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GESU’  DI NAZARET


Schede di  meditazione

La diocesi di Roma per l’anno pastorale 2007-2008 si impegna nella “conoscenza”  di Gesù attraverso l’opera ben nota del suo Vescovo, Papa Benedetto XVI.
Queste schede sono  pensate per  i giovani e vengono  proposte agli animatori di pastorale giovanile nelle comunità parrocchiali, religiose, nei movimenti, associazioni, gruppi e nuove comunità. 

Sono 12 schede. Una di apertura ed una di chiusura, e le altre 10 corrispondenti ai capitoli del libro del Papa. 

Si possono utilizzare nelle occasioni ritenute migliori: in una riunione mensile  del gruppo giovani, nei tempi di Avvento e Quaresima, o in un ritiro spirituale, durante un campo-scuola invernale od estivo…

La scheda è  semplice e chiara,  ha la forma di itinerario in tre  tappe: l’ascolto, la riflessione, la preghiera.

* L’ASCOLTO: comprende una sintesi a punti del pensiero del Papa, con annesso uno o più testi evangelici di riferimento. 

Compito dell’animatore è di dare brevemente una parola di ambientazione al tema, leggere i punti  indicati e magari spiegarne ulteriormente il senso,  avvalendosi  delle  letture di approfondimento proposte alla fine.
*LA RIFLESSIONE: è stimolata da una griglia di domande, su cui riflettere personalmente per poi  stimolare una condivisione fraterna.
*LA PREGHIERA: contiene prima  un testo biblico di lode e  poi un invito al gruppo a formulare delle invocazioni a Dio a partire dall’incontro avuto con Lui tramite l’argomento trattato.
Ogni scheda si conclude con Letture di approfondimento: è riportato qualche passo  del libro del Papa, leggendo il quale si fa un ripasso del suo pensiero. 

Diamoci  il tempo di un’ora

Ad ogni  gruppo con il suo animatore  è data libertà di arricchire  l’itinerario della scheda con altri “ingredienti”: lettura diretta di passi biblici (per questo in ogni scheda sono indicati dei rimandi a testi della Scrittura); uso di icone evangeliche in rapporto al tema trattato; realizzazione della scheda durante un’adorazione eucaristica…

Come conclusione del percorso, invitiamo a comporre un dossier con i “pensieri” dei giovani stessi, da conservare  come testimonianza del cammino fatto (cfr. scheda 12).

Possono essere  raccolti  tutti ed inviati  al nostro Vescovo, il  Papa Benedetto,  come ringraziamento e promessa di impegno.
Ed ecco le dodici schede con i titoli (a fianco è riportato il titolo del capitolo del libro del Papa al quale ci si riferisce)

	1. Perché e come conoscere Gesù di Nazaret  

2.  All’inizio della missione: il Battesimo di Gesù

3.  Le prove di Gesù: le tentazioni  

4. Il grande messaggio di Gesù: il Regno di Dio  

5. Il cammino indicato da Gesù: il discorso della Montagna

6. Come pregare alla scuola di Gesù

7.  Chi è il discepolo vero di Gesù  

8.  Il modo  nuovo di vedere la realtà: le parabole di Gesù

9. Gesù allo specchio: le grandi immagini giovannee 

10. Due momenti importanti del cammino di Gesù: la confessione di Pietro e la  Trasfigurazione
11. Cosa dice Gesù di se stesso
12. Scheda conclusiva: cosa diciamo noi di Gesù                       
	1. Premessa
2. Il Battesimo di Gesù
3.  Le tentazioni di Gesù

4. Il vangelo del Regno di Dio
5. Il Discorso della Montagna
6. La preghiera del Signore

7. I discepoli

8.  Il messaggio delle parabole
9. Le grandi immagini giovannee
10.  Due momenti importanti 
          del cammino di Gesù:la

confessione di Pietro e la Trasfigurazione.

11. Le affermazioni di Gesù su se stesso


Una parola all’animatore: la riflessione del Papa è profonda, domanda  attenzione, richiede prima una personale assimilazione del contenuto  per spiegare meglio  la scheda e svolgere ogni parte, suscitando  sempre  un dialogo intenso con i ragazzi, cogliendo domande, dubbi, aprendo orizzonti, incoraggiando sempre a credere. E’ la fatica e la gioia  di scalare un montagna grande quanto Gesù, sapendo che il Papa stesso ci fa da capocordata!

PRIMA SCHEDA

“ TU SEI IL CRISTO, IL FIGLIO DEL DIO VIVENTE”(Mt 16,16)

Perché e come conoscere  Gesù  di Nazaret

1. L’ASCOLTO

Nella Premessa  del suo libro (pp.7-20), il Papa richiama  tre pensieri che indicano la strada giusta per incontrare Gesù, pensieri che Egli stima molto importanti:

a- Con il  primo pensiero, il Papa esprime  una forte preoccupazione: è diffusa “l’impressione che  sappiamo ben poco di certo su Gesù”, che è stata la fede dei discepoli  a plasmare la sua immagine, “è una impressione penetrata profondamente nella coscienza comune della cristianità. Una simile situazione è drammatica per la fede perché rende incerto il suo autentico punto di riferimento: l’intima amicizia con Gesù da cui tutto dipende, minaccia di annaspare nel vuoto “ (p.8).

b-  In un  secondo pensiero, il Papa propone il suo “ punto di appoggio”, la via sicura  per incontrare Gesù: comporta considerare  “Gesù a partire dalla sua comunione con il Padre. Questo è il vero centro della sua personalità. Senza questa comunione  non si può capire niente e partendo da essa Egli si fa presente a noi anche oggi” (p.10). 

c- A chi dubita di ciò, il Papa afferma anzitutto che Gesù  non  è una bella  favola, ma  un” fatto storico”, attestato nelle fonti (i Vangeli). Ma dai Vangeli Gesù è presentato come  uomo ed insieme Figlio di Dio, in comunione con il Padre. La critica  storica non può  legittimamente separare la sua umanità e la sua divinità, i suoi gesti umili e i suoi miracoli, la sua passione e la sua risurrezione. Gesù va preso per intero. Conclude il Papa: “Io ritengo che proprio questo Gesù - quello dei Vangeli- sia una figura storicamente sensata e convincente” (p.18).

Testi di riferimento

*  Luca  1,1-4:  Come è nato il Vangelo

1 Poiché molti hanno posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3 così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.
* Giovanni 20,30-31; 21, 24-25: Perché è stato scritto  il Vangelo

c. 20, 30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
c.21, 24 Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25 Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere. 
2. LA RIFLESSIONE
a- Tu, noi, i nostri amici, la gente, che pensiamo veramente di Gesù

Proviamo a raccogliere le informazioni che ciascuno ha di Gesù e realizziamo un quadro di insieme. Confrontiamolo con i Vangeli e  diamo una valutazione: saremmo promossi, bocciati o con debiti da assolvere? 
b- Quali sono le ragioni che  preoccupano il Papa in relazione  a Gesù
Proviamo a  pensare quali sono le obiezioni e le difficoltà  che circolano tra i giovani nei confronti della figura di Gesù: per quali motivi sono sollevate? Vi sono ragioni scientifiche ?  Perché si atica a credere in Gesù vero uomo e vero Dio? Per quali motivi  il Papa ha scritto questo libro?
c-  Perché di Gesù si continua a parlare dopo tanti secoli
Come si spiega  che da subito dopo la morte di Gesù vi sia un’attenzione, un amore, una fedeltà così grande  da parte di discepoli, poveri e semplici, che diventano sempre più numerosi? Come  spiegare una memoria di Lui che dura da venti secoli?  Cosa ti colpisce di questo personaggio? 

Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Condividiamo  questo inno  dei primi cristiani al Signore Gesù, raccolto da Paolo  nella sua lettera ai  Filippesi (2,5-11)

insieme

	5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 
6  il quale, pur essendo di natura divina, 

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio; 

7 ma spogliò se stesso, 

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini; 

apparso in forma umana, 

8 umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.
	9 Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome; 

10 perché nel nome di Gesù

 ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra; 

11 e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 




b- Ciascuno  formuli una intenzione di preghiera sul tema: scoprire  davvero il vero Gesù.

Letture di approfondimento

1. “Pur accettando, per quanto mi  era possibile tutto questo  (la moderna esegesi), ho voluto fare il tentativo di presentare il Gesù dei Vangeli come il Gesù reale, come il «Gesù storico» in senso vero e proprio. Io sono convinto, e spero che se ne possa rendere conto anche il lettore, che questa figura é molto più logica e dal punto di vista storico anche più comprensibile delle ricostruzioni con le quali ci siamo dovuti confrontare negli  ultimi decenni. Io ritengo che proprio questo Gesù -- quello dei vangeli - sia una figura storicamente sensata  e convincente.

Solo se era successo qualcosa di straordinario, se la figura e le parole di Gesù avevano superato radicalmente tutte le speranze e le aspettative dell'epoca, si spiega la sua crocifissione e si spiega la sua efficacia. Già circa vent'anni dopo la morte di Gesù troviamo pienamente  dispiegata nel grande inno a  Cristo nella  Lettera ai Filippesi   (cfr. 2,6-11) una cristologia, in cui  si dice che Gesù era uguale a Dio ma spogliò se stesso, si fece uomo, si  umiliò fino alla morte sulla croce e che a lui spetta l’omaggio del creato, l'adorazione  che nel profeta Isaia (cfr  45,23) Dio aveva proclarnata come dovuta a Lui solo..

La ricerca critica si pone a buon diritto la domanda che cosa é successo in questi  vent’anni dalla crocifissione di  Gesú? Come si é giunti a questa cristologia ? L’azione di formazioni comunitarie anonime, di cui si cerca di trovare gli esponenti, in realtà non spiega nulla. Come mai dei  raggruppamenti sconosciuti  poterono essere  così creativi, convincere e in tal modo imporsi? Non è più logico, anche dal punto di vista storico, che la grandezza si collochi all’inizio e che la figura di Gesù  abbia  fatto nella pratica saltare tutte le categorie disponibili e abbia potuto così essere compresa solo a partire dal mistero di  Dio? Naturalmente, credere che proprio come uomo  egli era Dio e che abbia fatto conoscere questo velatamente nelle parabole e tuttavia in un modo sempre  più chiaro, va al di là delle possibilità del metodo storico. Al contrario, se alla luce di questa convinzione di fede si leggono i testi con  il metodo storico e con la sua apertura a ciò che é più grande, essi si schiudono, per mostrare una via e una figura che sono degne di fede. Diventano allora chiari anche la ricerca complessa presente negli scritti del Nuovo Testamento intorno alla figura di Gesù e nonostante tutte le diversità, il profondo accordo di questi scritti”( Gesù di Nazaret ,pp. 18-19)

2. “In questo contesto va letta la fine  del Prologo  del Vangelo di Giovanni: «Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che é nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (1,18)…Egli vive  al cospetto di Dio, non solo come amico, ma come Figlio; vive in profonda unità con il Padre.

  Solo partendo da qui si può  davvero capire la figura di Gesù quale ci viene incontro nel NT, 

tutto quello che ci viene raccontato - le parole, i fatti, le sofferenze e la gloria di Gesù ha qui  il suo fondamento. Se si lascia da parte questo centro autentico, non si coglie lo specifico della figura  di Gesù  che diventa allora contraddittoria e in definitiva  incomprensibile… 

  Per comprendere Gesù sono fondamentali gli accenni ricorrenti al fatto che Egli si ritirava «sul monte» e lì pregava per notti intere, «da solo» con il Padre. Questi brevi accenni diradano un po' il velo del mistero, ci permettono di gettare uno sguardo dentro l'esistenza filiale di Gesù, di scorgere la fonte sorgiva delle sue azioni, del suo insegnamento e della sua sofferenza. Questo «pregare» di Gesú é il parlare del Figlio con il Padre in cui vengono coinvolte la coscienza e la volontà umane, l’anima umana di Gesù, di modo che la ‘preghiera’ dell’uomo possa divenire partecipazione alla comunione del Figlio con il Padre” (pp.26-27).
SECONDA  SCHEDA

“QUESTI E’ IL MIO FIGLIO  PREDILETTO”(Mc 1,11)

All’inizio della missione: il Battesimo di Gesù
1. L’ASCOLTO

Il Papa tratterà dell’infanzia di Gesù nel secondo volume che sta preparando. Comincia perciò il suo libro con il Battesimo di Gesù, che segna l’inizio della attività pubblica del figlio del falegname. Tra i tanti  pensieri fissiamo l’attenzione su  tre pilastri del suo insegnamento.

a-  Giovanni il Battista, il precursore è l’ultimo profeta mandato da Dio a “preparare la strada”al Messia. Chiede la conversione alla gente dando un “battesimo”, ossia un rito di  purificazione con l’acqua  del Giordano  per indicare “il perdono dei peccati” ed insieme stimolare “ un nuovo modo di pensare e di agire…, iniziando una vita nuova…,  in attesa di Uno più grande”, Gesù. Il Battista si definisce la  ‘voce’ da ascoltare (Giov 3,23) per incontrare il Messia; egli sarà per sempre la strada  obbligata  per arrivare a Gesù ( pp34-35).

b- Gesù, con uno straordinario gesto di umiltà si fa battezzare  da Giovanni. Non perché fosse peccatore. Spiega così il Papa: “A partire dalla croce e dalla risurrezione divenne chiaro per i cristiani che cosa era accaduto: Gesù si era preso sulle spalle il peso della colpa dell’intera umanità; lo portò con sè  nel Giordano…prendendo il posto dei peccatori”, dimostrando così la serietà  del suo amore per noi. Il Battesimo al Giordano è il cammino della croce che comincia da lontano. Ma “la voce del cielo: Questi è il Figlio prediletto è il rimando anticipato alla risurrezione”. La venuta dello Spirito Santo “come colomba” richiama la potenza creativa di Dio che realizza i  suoi progetti, compie questo evento di inaudito amore di Dio racchiuso nel Battesimo di Gesù, un Battesimo per noi  (p.38). 

c-  Il Battesimo di Gesù è come il biglietto da visita  di tutta la sua  vita: una lotta di liberazione di ogni uomo dal male e la trasformazione  della  nostra  vita nella sua  di Figlio del Padre grazie allo stesso Spirito. Avrà la sua piena manifestazione nella Pasqua, dove a noi è dato di ricevere il nostro Battesimo di cristiani. Richiama il Papa: fin dal battesimo del Giordano ”vi è in gioco la purificazione, la liberazione dal sudiciume del passato, che pesa sulla vita e la altera; si tratta di un nuovo inizio, e cioè di morte e risurrezione, di ricominciare la vita da capo e in modo nuovo. Si potrebbe quindi dire che si tratta di rinascita. Tutto ciò  – che  sarà bene messo in luce dalla teologia del battesimo - è già incoativamente presente nella discesa nel Giordano e nella risalita dalle sue acque” ( p.36).
Testi di riferimento

Marco 1,1-11 ( v. Mt 3,1-17; Lc 3,1-22)

1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 2 Come è scritto nel profeta Isaia: 
Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. 
3 Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5 Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7 e predicava: “Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo”. 

9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10 E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11 E si sentì una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto”

2. LA RIFLESSIONE

a-  Il Battesimo di Gesù

Perché Gesù si sottomette ad un  rito per peccatori, lui che è innocente?  Il Papa dice che lo ha fatto al posto nostro. Perché Gesù si è messo al posto nostro, qui e soprattutto alla sua morte e risurrezione, a Pasqua? Cosa vede in noi di mancante? Che cosa vuol donarci?

b-  Il  nostro Battesimo

Tutti – o quasi tutti - l’abbiamo ricevuto, si può dire, quando abbiamo iniziato  a respirare. Perché i genitori l’hanno chiesto per noi ai sacerdoti della parrocchia? Noi  ne abbiamo coscienza o è un evento abbondantemente oscurato? Il Papa parla del battesimo come della “ nostra identificazione con Lui, così come al Giordano e poi a Pasqua  egli ha compiuto la sua identificazione con noi” (p.39). Cosa vuol dire questo? Solo pie  parole o vi sta dentro un segreto da riscoprire?  


c-  Giovanni Battista o Battezzatore, staffetta  a Cristo

Giovanni è legato  a Gesù come la vedetta che indica  la venuta del re, la voce che annuncia il Maestro, l’amico dello sposo che richiama tutti allo Sposo. Sono tutte qualifiche di Giovanni nei vangeli che indicano che Gesù viene incontrato se l’incontro è preparato, cioè desiderato, atteso e deciso… Prepararsi vuol dire convertirsi, riorientare la vita sul Vangelo. Lealmente, confessiamo: che cosa  si può dire dei nostri incontri con Gesù: ’mordi e fuggi’, superficialità, o un vedersi finalmente  faccia a faccia, da amici? 

Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri


3.  LA PREGHIERA


a-  Condividiamo  questo inno in cui Paolo racconta il progetto di Dio per la salvezza  dell’uomo, progetto che  si realizza con il ‘battesimo’ della Pasqua e comincia con il nostro Battesimo 

Efesini 1,3-14

insieme

	3 Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 
4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,  per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 
5 predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, 
6 secondo il beneplacito della sua volontà. 
E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 
7 nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati
secondo la ricchezza della sua grazia.
	 11 In lui siamo stati fatti anche eredi,  essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, 
12 perché noi fossimo a lode della sua gloria, 
noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 
13 In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza
e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, 
14 il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. 


b-  Una prima proposta  riguarda una lettura fatta insieme del rito del Battesimo, fissando magari per tempo una celebrazione di rinnovamento nel tempo di Quaresima o di Pasqua o al termine di questi cammino di incontro con Gesù di Nazaret.

Come seconda proposta si potrebbe pregare questo tema: il battesimo di Gesù e il nostro battesimo alla luce delle parole detta dal Papa.

Letture di approfondimento 

1. “ Accettare l’invito al battesimo significa ora portarsi al luogo del battesimo di Gesù e così nella sua identificazione con noi ricevere la nostra  identificazione con Lui…

  Gesù discende nella casa del male, lotta con il Forte (il male) che tiene prigioniero l’uomo (e quanto è vero che tutti noi siamo prigionieri delle potenze senza nome, che ci manipolano!). Questo Forte viene sopraffatto e legato dal più Forte… Questa lotta è la ‘svolta’ dell’essere, che produce una nuova qualità dell’essere, prepara un nuovo cielo e una nuova terra. Il sacramento - il Battesimo - appare quindi come dono di partecipazione alla lotta di trasformazione del mondo intrapresa da Gesù nella svolta della vita che è avvenuta nella sua discesa e risalita” (pp.39-40).
2. “Desidero sottolineare brevemente tre aspetti. Anzitutto vi é l'immagine del cielo squarciato: sopra Gesù il cielo é aperto. La sua comunione di volontà con il Padre, l'«intera giustizia» che adempie, apre il cielo, che per natura é il luogo in cui si adempie perfettamente la volontà di Dio. A ciò si aggiunge poi la proclamazione da parte di Dio, il Padre, della missione di Cristo, che però non annuncia un fare, ma il suo essere; Egli é il Figlio prediletto, su cui sta il beneplacito di Dio. Infine vorrei far notare che qui, insieme con il Figlio, incontriamo anche 'il Padre e lo Spirito Santo: si preannuncia il mistero di Dio Trinità, che naturalmente può svelare se stesso nella sua profondità solo nel corso dell'intero cammino di Gesù. In questo senso, tuttavia, si delinea un arco che unisce quest'inizio del cammino di Gesù alle parole con le quali il Risorto invierà i suoi discepoli nel «mondo»: «Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mi 28,19). Il Battesimo che i discepoli di Gesù amministrano da quel momento in poi é l'ingresso nel battesimo di Gesù, l'ingresso nella realtà che Egli con esso ha anticipato. Così si diventa cristiani” (pp. 43-44).
TERZA  SCHEDA
“VATTENE, SATANA:ADORA IL SIGNORE DIO TUO”(Mt 4,10)
Le prove di Gesù: le tentazioni

1. L’ASCOLTO

Il Papa affronta il racconto delle tentazioni  rimarcando questi pensieri e ponendo una sintesi conclusiva (vedi: Lettura per l’approfondimento).

a- E’ lo Spirito  di Dio che d’ora in poi guida la missione di Gesù (cfr Lc 4,18).”E la prima disposizione dello Spirito lo conduce nel deserto ‘per essere tentato da Satana’ (Mt 4,1)… E’ una discesa nei pericoli che minacciano l’uomo, poiché solo così l’uomo caduto può essere risollevato…Gesù deve entrare nel dramma dell’esistenza umana, attraversarla fino in fondo, per trovare così la ‘pecorella smarrita’, caricarsela sulle spalle e ricondurla a casa… Le tentazioni accompagnano l’intero  cammino di Gesù. Questo racconto appare - come il battesimo - un’anticipazione in cui si condensa la lotta di tutto il suo cammino” (pp.48-49).
b- “Se sei  Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane - così comincia la prima tentazione -: consiste nel trasformare in pane le pietre del deserto” (p.53). Non è per sé  la domanda  del pane fatta a Dio  che è sbagliata:  lo chiediamo ogni giorno al Padre e Gesù lo ha moltiplicato con grande generosità e intima compassione (Mt 14,13-21). E’ piuttosto il tentativo di ridurre Dio alla misura del pane e avendo poi il pane (le cose, ciò che desideriamo…) dimenticare  Dio. Con la conseguenza, nota assai giustamente il Papa, citando proprio “gli aiuti dell’Occidente al Terzo mondo”, che mettendo da parte “le strutture religiose, morali e sociali esistenti, (gli uomini dell’Occidente) hanno introdotto la loro mentalità tecnicistica nel vuoto. Credevano di poter trasformare le pietre in pane, ma hanno dato pietre al posto del pane…. Non si può governare la storia con mere strutture materiali prescindendo da Dio. Se il cuore dell’uomo non è buono allora nessun’altra cosa può diventare buona. E la bontà del cuore può venire solo da Colui che è Egli stesso la Bontà, il Bene” (p.56). Perciò, risponde  Gesù, “non di solo pane vivrà l’uomo” (Mt 4,4).
c- “Se sei Figlio di Dio, gettati giù” (dal pinnacolo del tempio), Dio ti proteggerà. La tentazione sta in questo: “Dio deve dimostrare di essere Dio. Dio deve sottoporsi a un esperimento. Viene ‘provato’ come si provano le merci. Deve sottostare alle condizioni che noi riteniamo necessarie per ottenere una certezza. Se Dio ora non garantisce (per Gesù) la protezione promessa nel Salmo 91(citato dal diavolo), allora non è Dio… Mettiamo così da parte l’intera dimensione dell’amore, dell’ascolto interiore e riconosciamo come reale solo ciò che è sperimentabile, che ci è stato posto nelle mani”. In realtà Gesù ha fatto “un salto nell’abisso della morte, ma come atto dell’amore di Dio verso gli uomini”, e perciò Dio lo ha salvato. “Il  fondamento del mondo è l’amore (di Dio) e quindi anche là dove non vi è nessun aiuto uno può andare avanti riponendo la sua fiducia in Colui che lo ama” (pp.60-61). Perciò, risponde Gesù, “Non tentare il Signore Dio tuo” (Mt 4,7). 

d- “Tutto questo ti darò se mi adorerai”.”La terza tentazione si rivela come quella fondamentale - concerne la domanda su che cosa debba fare un salvatore del mondo”. L’opinione pubblica ai tempi di Gesù e lungo la storia - annota il Papa - ha cercato sempre manifestazioni potenti di Dio e della fede, oggi  vuole la religione come “una ricetta per il progresso e il comune benessere”. Per Gesù, essere  Messia, salvatore, “non significa potere mondano, ma la croce e la comunità completamente diversa che nasce attraverso la croce”. La croce  vuol dire la massima prova che Dio si rivolge all’uomo come amore, è la vita per amore di Gesù. “Qui sorge però la grande domanda che ci accompagnerà per tutto questo libro: ma che cosa ha portato Gesù veramente, se non ha portato la pace nel mondo,il benessere per tutti, un mondo migliore? Che cosa ha portato? Gesù ha portato Dio e con Lui la verità sul nostro destino e la nostra provenienza; la fede, la speranza e l’amore.Sì,il potere di Dio nel mondo è silenzioso, ma è il vero potere duraturo” (pp.65-67). Gesù mostrerà con i fatti – e noi lo posiamo fare con Lui - come in nome di Dio la vita può diventare meno inferno, in attesa di  maturare interamente in un paradiso. Perciò, risponde Gesù, “adora il Signore Dio tuo” (Mt 4,10).
Testi di riferimento

Matteo 4,1-11 (v. Lc 4,13; Mc 1,12-13)

1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane”. 4 Ma egli rispose: “Sta scritto: 
Non di solo pane vivrà l’uomo,  ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. 
5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:  Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, 
 ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,   perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. 
7 Gesù gli rispose: “Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. 
8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9 “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. 10 Ma Gesù gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo  e a lui solo rendi culto”. 
11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 

2. LA RIFLESSIONE

a- La tentazione del pane, o del ‘benessere’

Proviamo a chiederci sinceramente: che cosa vorremmo da Dio? Cosa gli chiediamo prima di ogni altra cosa? Quale è la verità profonda delle parole di Gesù: “Non di solo pane vive l’uomo?”. E’ legittima  nella società attuale? Come si potrebbe tradurre  nel mondo dei giovani?

     b – La tentazione del miracolo, o del’ potere’

Se Gesù ci chiedesse (e ce lo chiede ogni domenica a Messa), “chi è per te Dio?”:  noi cosa risponderemmo? Provate ad approfondire questa domanda: Dio è buono perchè fa ‘miracoli’, ci dà cose inattese e gradite, o fa miracoli perché è buono? Dove sta la differenza?  

    c-  La tentazione dei regni del mondo o ‘a che cosa serve Dio’

Il Papa pone una domanda che accompagnerà tutto il libro, e che esprime il cuore del  il suo pensiero: Che cosa ha portato Gesù veramente, se non ha portato la pace nel mondo,il benessere per tutti, un mondo migliore? Che cosa ha portato?- Risponde:  Gesù ha portato Dio e con Lui la verità sul nostro destino e la nostra provenienza.  Proviamo a riflettere insieme anzitutto su cosa significa ricevere in dono Dio, il Dio di  Gesù e, in secondo luogo, su cosa Gesù ha portato nel mondo e vuole che i suoi discepoli – cioè noi – continuino a farlo oggi.

Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Condividiamo  questo passo di Paolo ai cristiani di Colossi, prima ascoltando  da un lettore  le consegne di libertà e fedeltà a Gesù che Paolo ricorda  grazie al Battesimo ricevuto. 

In un secondo momento si proclama insieme il ringraziamento al Padre che “ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti  nel suo Regno”.

Colossesi  1, 9-20

Lettore: 9 Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, 10 perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; 11 rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; 12 ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 

Insieme
	13 È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, 14 per opera del quale abbiamo la redenzione, 
la remissione dei peccati. 

15 Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura;  16 poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 
	17 Egli è prima di tutte le cosee tutte sussistono in lui. 
18 Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa; 
il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti,  per ottenere il primato su tutte le cose. 
19 Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza 20 e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, 
cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli. 



b-  Una prima proposta  invita a considerare il rito del Battesimo, precisamente  le domande di rinuncia al male/maligno alle quali abbiamo risposto nel nostro Battesimo e nella Cresima. Si voglia prima leggere insieme il testo e poi si rinnovi  la scelta  davanti a Gesù (magari  durante una  Messa, durante l’adorazione…)
 Come seconda proposta si propone di pregare su questo tema: la vittoria sulle tentazioni.  
Letture di approfondimento

1. “ Della natura della tentazione fa parte la sua apparenza morale: (ll diavolo) non ci invita direttamente a compiere il male, sarebbe troppo rozzo. Fa finta di indicarci il meglio: abbandonare finalmente le illusioni e impiegare efficacemente le nostre forze per migliorare il mondo. Si presenta, inoltre, sotto la pretesa del vero realismo. Il reale é ciò che si constata: potere e pane. A confronto le cose di Dio appaiono irreali, un mondo secondario di cui non c'é veramente bisogno.

É in gioco Dio: é vero o no che Lui é il reale, la realtà stessa? É Lui il Buono o dobbiamo inventare noi stessi ciò che é buono? La questione di Dio é la questione fondamentale, che ci conduce al bivio dell'esistenza umana. Che cosa deve fare il salvatore del mondo o che cosa non deve fare? E questa la domanda sottesa alle tentazioni di Gesù. 

In esse si ri-specchia la lotta interiore di Gesù per la sua missione, ma nello stesso tempo affiora anche la domanda su ciò che conta davvero nella vita degli uomini. Qui appare chiaro il nocciolo di ogni tentazione: rimuovere Dio, che di fronte a tutto ciò che nella nostra vita appare più urgente sembra secondario, se non superfluo e fa-stidioso. Mettere ordine da soli nel mondo, senza Dio, contare soltanto sulle proprie capacità, riconoscere come vere solo le realtà politiche e materiali e lasciare da parte Dio come illusione, é la tentazione che ci minaccia in molteplici forme” (pp.50-51).

2. “Dalla lotta contro Satana Gesù esce vincitore: alla divinizzazione menzognera del potere e del benessere, alla promessa menzognera di un futuro che garantisce tutto a tutti mediante il potere e l'economia, Egli ha contrapposto la natura divina di Dio, Dio quale vero bene dell'uomo. All'invito ad adorare il potere, il Signore oppone con le parole del Deuteronomio, lo stesso libro che aveva citato anche il diavolo: «Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto» (Mt 4,10; cfr. Dt 6,13). 11 comandamento fondamentale di Israele é anche il comandamento fondamentale dei cristiani: si deve adorare solo Dio. Vedremo più avanti, quando rifletteremo sul Discorso della montagna, che proprio questo sì incondizionato alla prima tavola del Decalogo include anche il sì alla seconda tavola: il rispetto dell'uomo, l'amore per il prossimo. Come Marco, anche Matteo conclude il racconto della tentazione con le parole: «Ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano» (Mt 4,11; Mc 1,13). Ora si compie il Salmo 91,11: gli angeli lo servono. Egli si é rivelato come Figlio e perció il cielo é aperto sopra di Lui, il nuovo Giacobbe, capostipite di un Israele divenuto universale (cfr. Gv 1,51; Gn 28,12 (p.68).

QUARTA  SCHEDA

“IL TEMPO E’ COMPIUTO. IL REGNO DI DIO E’ VICINO”(Mc 1,15) 

Il grande messaggio di Gesù: il Regno di Dio

1.  L ’ASCOLTO

a-”Il contenuto centrale del Vangelo è: il regno di Dio è vicino. Viene posto un termine nel tempo, accade qualche cosa di nuovo. E viene richiesta dagli uomini una risposta a questo dono: conversione fede…Questo annuncio rappresenta il centro della parola e dell’attività di Gesù (Regno di Dio nel Nuovo Testamento ricorre 122 volte, 90 in bocca a Gesù stesso)” (pp.70-71).

b-  Ma cosa significa Regno di Dio (o dei cieli, secondo la versione dell’evangelista Matteo)? Il Papa in lunghe pagine (72-78) espone le tante idee che si sono sviluppate lungo i secoli, segno di grandi valori, ma dove serpeggiano anche diversi errori. Li riassume così: per tanti “’regno’significherebbe semplicemente un mondo in cui regnano la pace, la giustizia e la salvaguardia della creazione… Sarebbe il  vero compito delle religioni: lavorare insieme per la venuta del’regno’…Un punto emerge su tutto: Dio è sparito, chi agisce è ormai solo l’uomo”(pp.77-78).

c- Ed ecco chiaro il pensiero del Papa: “Parlando del Regno di Dio, Gesù annuncia semplicemente Dio, cioè il Dio vivente, che è in grado di operare concretamente nel mondo e nella storia e proprio adesso sta operando…. L’aspetto nuovo ed esclusivo del suo messaggio consiste  nel fatto che Egli ci dice: Dio agisce adesso - questa è l’ora in cui Dio, in un modo che va oltre ogni precedente modalità, si rivela nella storia come il suo stesso Signore, come il Dio vivente. Pertanto la traduzione ‘regno di Dio’ è inadeguata, sarebbe meglio parlare dell’”essere Signore” di Dio oppure della signoria di Dio” (p. 79).

d- Gesù, soprattutto  nelle sue parabole (vedi scheda 8), sottolinea “la povertà di questo regno nella storia: è come un granello di senape, il più piccolo fra tutti i semi”, d’altra parte è prezioso  come “ un tesoro nascosto in un campo”. Vuol dire che non  ha manifestazioni potenti come un impero umano, anzi  appare sconfitto, ma vive e cresce. “Il regno di Dio è in mezzo a voi” (Lc 17,21). ”Con queste parole Cristo si riferisce a se stesso: Egli, che è in mezzo a noi, è il regno di Dio’, solo che noi non lo conosciamo…”. Dice  Gesù “’ Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque  giunto a voi il regno di Dio’ (Lc 11,20). Il regno non è semplicemente presente nella presenza fisica di Gesù, ma si  manifesta  nelle sue opere compiute nello Spirito Santo. In questo senso il regno di Dio, in Lui e attraverso di Lui, qui e ora, diventa presenza, si avvicina’” (pp.82-84).
Testi di riferimento

Marco 1,14-15

4 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”. 

Matteo 4,23-25

23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. 25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 

Matteo 13,31-32.44-45

31 Un’altra parabola espose loro: “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami”. 
44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 
Luca 17,20-21

20 Interrogato dai farisei: “Quando verrà il regno di Dio? ”, rispose: 21 “Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi! .

2. LA RIFLESSIONE

a-  Dice il Papa: “L annuncio del Regno di Dio rappresenta il centro della parola e dell’attività di Gesù”. Ci abbiamo mai pensato? Diciamoci con franchezza:  crediamo   che Gesù avesse un messaggio da offrire? E quale è stato secondo noi il  cuore del suo messaggio? Confrontiamoci insieme…

b-  Il Papa contesta vivamente una interpretazione ‘secolarista’ del Regno, ridotto alla raccolta di  valori umani importanti, ad es. la pace, ma senza che Dio c’entri. Perché contesta questa posizione? Perché la pace, la giustizia ecc. non riguardano la fede, o perché senza la fede in Dio, ossia senza la sua presenza non riusciamo a farcela da soli? Cosa spetta a noi uomini di fare, cosa riesce a fare soltanto Dio, cosa Dio vuol fare  attraverso noi uomini? 

c-  Benedetto XVI - alla luce del vangelo, cioè della storia di Gesù - afferma “che la nuova vicinanza del Regno di Dio è Gesù stesso” (p.84). Proviamo a passare in rassegna i primi tre capitoli del Vangelo di Marco e vediamo il modo in cui “Dio si avvicina”  alle persone,  proprio  osservando le  parole e i miracoli di Gesù.

d- Se guardiamo da vicino la vita di Gesù, possiamo capire bene che il Regno di Dio appaia piccolo, ma vitale, trovi opposizione e riesca vittorioso, sia un tesoro nascosto, ma trovatolo si sia molto felici… Ci sforziamo di capire che Dio e i suoi grandi valori di verità, giustizia, pace, libertà… hanno oggi il volto, l’intelligenza, il cuore, l’operosità del Gesù dei Vangeli? Che ora Egli è il Signore nostro risorto dai morti, apparentemente sconfitto, ma sempre vivo ed amico?

Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Condividiamo questo passo di Paolo ai cristiani di Efeso ai quali ricorda il trionfo e la supremazia di Cristo sopra ogni regno e potenza di questo mondo. Ascoltiamo  prima da parte di un lettore la calda preghiera di Paolo e poi insieme  recitiamo il frammento di un inno della prima comunità cristiana dove si esalta la signoria (regno) di Cristo. Di questa la Chiesa  è il segno visibile, il “ suo corpo”.
Efesini 1,15-23   

Lettore: 15 Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, 16 non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, 17 perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 18 Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 19 e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza

Insieme

	20 che egli manifestò in Cristo,  quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, 
21 al di sopra di ogni principato e autorità,  di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. 
	22 Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi
e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, 
23 la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose. 



b- Proponiamo di formulare delle intenzioni di preghiera  perchè il Signore  manifesti   il suo Regno in situazioni che stimiamo difficili  e pericolose per  la vita di una persona: pensiamo agli amici, parenti,  emarginati,  ai popoli dell’Iraq, ai poveri e… ai ricchi. 

Letture di approfondimento

1.  Nel mondo ebraico cui appartiene  Gesù, “vediamo così che la signoria di Dio, la sua sovranità sul mondo e sulla storia, va oltre il momento, va oltre la storia nella sua interezza e la trascende; la sua dinamica intrinseca porta la storia al  di là di se stessa. Tuttavia, nello stesso tempo è qualcosa di assolutamente presente- presente nella liturgia, nel  tempio e nella sinagoga quale  anticipazione del mondo venturo; presente come forza che à forma alla vita attraverso la preghiera e l’esistenza del credente, il quale porta il giogo di Dio e così partecipa in anticipo al mondo futuro” (p.81).
2. “La nuova vicinanza del regno di cui parla Gesù e la cui proclamazione costituisce l'aspetto distintivo del suo messaggio, questa nuova vicinanza é Lui stesso. Attraverso la sua presenza e la sua attività Dio é entrato nella storia in modo completamente nuovo qui e ora come Colui che opera. Per questo é ora «tempo compiuto» (cfr. Mc 1,15); per questo é ora, in un modo del tutto particolare, tempo di conversione e di penitenza, come anche tempo di gioia, perché in Gesù Dio viene incontro a noi. In Lui ora Dio é Colui che opera e regna - regna in modo divino, cioè senza potere mondano, regna con l'amore che va «sino alla fine» (Gv 13,1), sino alla cro-ce. A partire da questo dato centrale si congiungono i diversi aspetti, apparentemente contraddittori. A partire da qui capiamo le affermazioni sull'umiltà e sul nascondimento del regno; da qui l'immagine di fondo del seme di cui dovremo occuparci ancora in vari modi; da qui anche l'invito al coraggio della sequela, che abbandona tutto il resto. Egli stesso é il tesoro, la comunione con Lui la perla preziosa” (p.84).

3. “Il tema del «regno di Dio» pervade tutta la predicazione di Gesù. Pertanto possiamo capirlo solamente dalla totalità del suo messaggio. Se ora rivolgiamo la nostra attenzione a uno dei passi centrali dell'annuncio di Gesú - il Discorso della montagna - vi troveremo sviluppati più profondamente i temi qui toccati solo di sfuggita. Allora ci apparirà chiaro soprattutto che Gesù parla sempre come il Figlio, che il rapporto tra Pa-dre e Figlio é sempre sullo sfondo del suo messaggio. In questo senso Dio occupa sempre il posto centrale nel discorso; ma proprio perché Gesù stesso é Dio -- il Figlio - tutta la sua predicazione é annuncio del suo stesso mistero, é cristologia, vale a dire discorso sulla presenza di Dio nel suo proprio operare ed essere. E vedremo come questo sia il punto che esige una decisione e come perciò questo sia il punto che conduce alla croce e alla risurrezione” (p. 86).

QUINTA  SCHEDA

“AVETE INTESO CHE FU  DETTO, MA IO VI DICO” (Mt 5,21-22)

Il cammino indicato da  Gesu’: il discorso della montagna
1. L ’ASCOLTO

Il Papa non intende spiegare per intero il più celebre dei discorsi di Gesù, raccolto da Matteo nei capitoli 5-7, ma toccare alcuni passaggi chiave che permettono di capire meglio Gesù, la sua vera novità rispetto al popolo ebraico cui egli vitalmente appartiene, e quindi  come si componga  il disegno di Dio annunciato nella Scrittura (Antico Testamento) con la missione di Gesù. Tre sono i temi che affronta: le Beatitudini, la Torah o legge  di Dio, il Padre Nostro (di cui si tratterà nella successiva scheda).
a-  Presentazione: “Con questa grande composizione in forma di discorso, Matteo ci presenta Gesù come il nuovo Mosè… come maestro (seduto in cattedra) di Israele e come maestro dell’umanità in generale. La ‘montagna’ - luogo della sua preghiera e quindi del suo insegnamento - è il nuovo, definitivo Sinai… Il Discorso della Montagna è la nuova Torah, portata da Gesù”(pp.88-91).
b-  Le Beatitudini non aboliscono il Decalogo. Piuttosto “sono da intendere come qualificazioni pratiche, ma anche teologiche, dei discepoli - di coloro che hanno seguito Gesù e sono diventati la sua famiglia”. Questi discepoli sono poveri, afflitti, visti male. Ebbene “il punto di vista della scala dei valori di Dio è diversa dalla scala dei valori del mondo. Proprio coloro che secondo criteri mondani vengono considerati poveri e perduti sono i veri fortunati, i benedetti (beati), e possono rallegrarsi e giubilare nonostante tutte le loro sofferenze… Gesù inaugura il ’rovesciamento dei valori’. Sono promesse escatologiche; questa espressione tuttavia non deve essere intesa nel senso che la gioia che annunciano sia spostata in un futuro infinitamente lontano o esclusivamente nell’aldilà. Se l’uomo comincia a guardare e a vivere a partire da Dio, se cammina in compagnia di Gesù, allora vive secondo nuovi criteri e allora un po’ di ‘eschaton’, di ciò che deve venire, è già presente adesso. A partire da Gesù entra gioia nella tribolazione” (pp.94-95).  

c - Il Papa commenta le singole beatitudini: “poveri di spirito, afflitti, miti, operatori di pace, perseguitati”, affermando che non sono qualità semplicemente umane, ma situazioni di vita accettate per amore di Dio e con totale fiducia in Lui. Come ha fatto Gesù, l’uomo delle Beatitudini. A vedere bene, annota il Papa “ le Beatitudini sono come una nascosta biografia interiore di Gesù, un ritratto della sua figura. Le singole Beatitudini sono la trasposizione della croce e della risurrezione nell’esistenza dei discepoli  fedeli a Gesù” (pp.97-98). Ogni Beatitudine “è un invito alla sequela del Crocifisso”  (p. 114).

d- Il Papa comprende  il resto del Discorso della Montagna (dove Gesù tocca diversi punti della Legge di Mosè o Torah: v. 5,21-48) come  via privilegiata per cogliere il modo originale con cui  Gesù pensa e rinnova globalmente la Torah ebraica, il documento base dell’alleanza del popolo di Israele, il popolo di Dio.
 Per realizzare questo obiettivo, il Papa , in una maniera originale, si  avvale  dello studio di un  famoso rabbino ebreo americano, Jacob Neusner. Costui immagina di essere stato presente al Discorso della montagna di Gesù, anzi a tutti i suoi insegnamenti lungo la sua vita. Una sera viene interrogato da un suo collega rabbino che vuole in certo modo fare un confronto tra la dottrina dei rabbini (Antico Testamento, tradizioni dei maestri) e la dottrina di Gesù. Domanda: ”E’ questo (cioè le nostre tradizioni ebraiche) che il saggio Gesù ha detto?”. Risposta:”Non precisamente, ma quasi”. Domanda:”Cosa ha tralasciato?”. Risposta:”Nulla. Domanda:”Cosa ha aggiunto allora?”. Risposta:”Se stesso” (p.131).
Successivamente, sempre Neusner, il rabbino, seguito dal Papa, presenta il modo originale, anzi rivoluzionario con cui Gesù interpreta tre comandamenti-chiave dell’ebraismo: l’osservanza del sabato (Mc 2,23-28), il senso del quarto comandamento (‘onora il padre e la madre’) ( Mt 12,46-50), il senso vero della norma  di santità.
e- Il Papa mette a fuoco queste  verità, che diventano chiavi di lettura per capire  Gesù e tutto il suo insegnamento, quindi anche il Discorso della Montagna.
* L’originalità  unica del Vangelo  non sta anzitutto in tanti insegnamenti, ma nella  persona di Gesù:” Che cosa ha aggiunto allora? Se stesso”. “ La centralità  dell’Io di Gesù nel suo messaggio imprime una nuova direzione in tutto… Si ricordi la parola di Gesù al giovane ricco: Se vuoi essere perfetto, va, vendi tutto quello che hai e seguimi  (cfr  19,21). La perfezione, l’essere santi come Dio è santo, richiesta dalla Torah (Lev 19,2), adesso consiste nel seguire Gesù” (p. 131). E’ quanto appare nel modo con cui Gesù spiega i tre comandamenti citati sopra: né li copia, né li trasgredisce, ma li porta a compimento (cfr Mt 5,17s).

* Gesù non abolisce la Legge, né emargina  Israele, ma ‘”spiritualizza la Legge”, gli dà il suo spirito di libertà e di amore,”trasformandola così in un cammino di vita per tutti i popoli”(p.127).
Testi di riferimento

Matteo 5,1-12


1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

3 “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

4 Beati gli afflitti,  perché saranno consolati. 

5 Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,  perché saranno saziati. 

7 Beati i misericordiosi,  perché troveranno misericordia. 

8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

9 Beati gli operatori di pace,  perché saranno chiamati figli di Dio. 

10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Matteo 5,17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Marco 2,23-28

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe 24 I farisei gli dissero: “Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso? ”. 25 Ma egli rispose loro: “Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni? ”. 27 E diceva loro: “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato”. 
3. LA RIFLESSIONE

a- Il Papa richiama sovente ai giovani che la religione cristiana è fonte di gioia. Le Beatitudini  ne sono in certo modo il ‘manifesto’. Cerchiamo insieme  le ragioni che il Papa porta, vediamone la verità profonda  e raccontiamoci qualche esperienza  che abbiamo fatto.
b- Gesù è stato definito “l’uomo delle Beatitudini”, cioè Egli annuncia agli altri quello che Lui vive per primo. Prendendo ogni Beatitudine proviamo a ricavare un contatto con la sua vita (vedi Letture di approfondimento, 1).
c- “Che cosa ha aggiunto (Gesù alla legge di Dio, al decalogo)? “Se stesso”. E’ il punto centrale del commento del Papa al Discorso della Montagna. Approfondiamo insieme questa affermazione, cercando di mettere a fuoco quale sia la originalità di Gesù, la sua vera identità nei confronti della vita e delle norme che la reggono.
Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Condividiamo  queste belle riflessioni di Paolo ai cristiani di Efeso, con un inno a Cristo, colui che abbatte i muri dell’inimicizia per una legge di amore e di pace.
Efesini 2,11-22   

Lettore:  11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 

Insieme

	14 Egli infatti è la nostra pace,  colui che ha fatto dei due un popolo solo,  abbattendo il muro di separazione che era frammezzo,  cioè l’inimicizia, 
15 annullando, per mezzo della sua carne,  la legge fatta di prescrizioni e di decreti,  per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,  facendo la pace 
	16 e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,  per mezzo della croce, 
distruggendo in se stesso l’inimicizia. 
17 Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 
18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli
altri,  al Padre in un solo Spirito


Lettore
 19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 
b- Proponiamo di formulare delle intenzioni di preghiera sugli spunti che offrono le Beatitudini.
Letture  di approfondimento

1. “ Chi legge con attenzione il testo di Matteo si rende conto che le Beatitudini sono come una nascosta biografia interiore di Gesù, un ritratto della sua figura. Egli, che non ha dove posare il capo (cfr. Mt 8,20), é il vero povero; Egli, che può dire di sé: venite a me perché sono mite e umile di cuore (cfr. Mt 11,29), é il vero mite; é il vero puro di cuore e per questo contempla senza interruzione Dio. E l'operatore di pace, é Colui che soffre per amore di Dio: nelle Beatitudini si manifesta il mistero di Cristo stesso, ed esse ci chiamano alla comunione con Lui. Ma proprio per questo nascosto carattere cristologico, le Beatitudini sono dei segnali che indicano la strada anche alla Chiesa, che in esse deve riconoscere il suo modello, indicazioni per la sequela che interessano ogni fedele, benché in modo diverso a seconda della molteplicità delle vocazioni”(p.98). 

2.”Nelle antitesi del Discorso della montagna Gesù ci sta davanti non come un ribelle né come un liberale, ma come l’interprete profetico della Torah che Egli non abolisce, ma porta a compimento- la porta a compimento proprio indicando alla ragione che agisce nella storia lo spazio della sua responsabilità. Così anche la cristianità dovrà continuamente rielaborare e riformulare gli ordinamenti sociali -una ‘dottrina sociale cristiana’. Di fronte a nuovi sviluppi la cristianità  correggerà ciò che era stato precedentemente stabilito. Nella struttura intrinseca alla Torah, nella sua evoluzione mediante la critica profetica e nel messaggio di Gesù che riprende entrambe, essa trova insieme  l’ampiezza per i necessari sviluppi storici e la base stabile che garantisce la dignità dell’uomo a partire dalla dignità di Dio” (p.155-156).
SESTA SCHEDA

“VOI DUNQUE PREGATE , COSI’: PADRE NOSTRO… (Mt 6,9)

Come pregare alla scuola di Gesù

1. L ’ASCOLTO

Il Papa commenta il Padre Nostro, domanda per domanda, con un linguaggio totale. Come in una sinfonia: vi è il vangelo, ma anche l’Antico Testamento, la voce dei Padri della Chiesa, il pensiero teologico e l’invito spirituale. Vi è la visione della religione cristiana dal punto di vista della “preghiera del Signore”. Noi qui tocchiamo alcuni punti maggiori, ma invitiamo a far di ciascuna delle sette invocazioni una riflessione specifica.
a- Alcune indicazioni di buona preghiera vengono da Gesù stesso: non l’“esibizione”, ma la “discrezione, essenziale in una relazione di amore” con Dio; non l’individualismo egoista, ma la “dimensione comunitaria: il  noi dei figli di Dio”; non il “chiacchiericcio, le formule abituali”, ma “la preghiera continua che sgorga dal cuore“ (pp. 157-161).

b- Luca mette in relazione “il Padre nostro con la preghiera personale di Gesù”. Questo ci porta a  sapere con precisione dove  nascono i pensieri e le parole  di Gesù (nella relazione intima con Dio), ci invita a “tenere presente che il Padre nostro proviene dalla sua preghiera personale, dal dialogo del Figlio con il Padre… Raggiunge una grande profondità al di là delle parole” (p.162).
c- Il Papa non vede differenza sostanziale tra la versione del Padre Nostro riportata  da Matteo (quella pregata da noi  abitualmente) e quella del Vangelo di Luca. Propone poi la struttura con queste parole. “Consiste di una invocazione iniziale e di sette domande. Tre di queste sono alla seconda personale singolare (tu), quattro alla prima persona plurale(noi). Le prime tre domande riguardano la causa stessa di  Dio in questo mondo; le quattro che seguono riguardano le nostre speranze, i nostri bisogni e  le nostre difficoltà. Si potrebbe paragonare la relazione tra i due tipi di domande del Padre nostro con quella tra le due tavole del Decalogo che, in fondo, sono le spiegazioni delle due parti del comandamento principale - l’amore verso Dio e l’amore verso il prossimo -, parole guida nella via dell’amore”(pp.163-164).

d-  Cuore e centro del Padre nostro è proprio l’invocazione di apertura: ”Padre nostro che sei nei cieli”.

Il Papa evidenzia  questi aspetti: 

- Si tratta del Padre come lo vive, lo prega, lo dice Gesù: “l’amore sino alla fine che il Signore ha portato a compimento sulla croce pregando per i suoi nemici, ci mostra la natura del Padre: Egli è questo Amore. Poiché Gesù lo pratica, Egli è totalmente ‘Figlio’ e ci invita diventare a nostra volta ‘figli’” .

-  Il Padre è la fonte della vita come creatore, e fonte della nuova vita tramite Gesù (pp. 166-168). 

- E’ Padre “nostro”, “perché il nostro essere proviene da Lui, perché Lui ci ha pensati e voluti fin dall’eternità; perché è Lui che ci dona l’autentica casa del Padre, quella eterna”, che è  nel cielo.

”La paternità di Dio è più reale della paternità umana” (p.172).

Testi di riferimento

	MATTEO 6,7-14

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 
9 Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli,  sia santificato il tuo nome; 
10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà,  come in cielo così in terra. 
11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 
14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
	LUCA 11,1-4

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. 2 Ed egli disse loro:  “Quando pregate, dite: 
Padre, sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno; 
3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 
4 e perdonaci i nostri peccati, 
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, 
e non ci indurre in tentazione”. 




2. LA RIFLESSIONE

a- “Quando pregate, dite: Padre Nostro…”.  Non è un comando del Papa, ma di Gesù stesso. Ed allora diciamoci  con piena sincerità: preghiamo o no?  Quali sono le ragioni del sì o del no? Preghiamo il Padre Nostro: concretamente quando ci capita di dirlo?

E come  preghiamo:  come scelta di fede o per abitudine?

b-  Raccontiamoci  esperienze  di belle, vere preghiere: quando, come, perché, che cosa…
c- Il cuore del Padre Nostro è credere nella paternità di Dio come ci ha insegnato  Gesù: come valuto questa identità di Dio, ci credo veramente? Cosa mi trattiene?  Mirando  sempre  la vicenda di Gesù, prepariamo insieme una risposta all’obiezione frequente: se Dio è Padre, come spiegare  tanto dolore  nel mondo? 

Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Preghiamo  insieme il Padre Nostro, con una breve meditazione in silenzio e poi con una recita corale.
b- Esprimiamo delle intenzioni di preghiera su ciascuna delle  invocazioni del Padre Nostro, dalla  invocazione iniziale ‘Padre nostro’ all’invocazione finale: ‘Liberaci dal male’.
Letture di approfondimento

1. “Il Discorso della montagna delinea  un quadro completo della giusta umanità. Vuole indicarci  come si fa a essere uomini. Le sue concezioni  fondamentali si potrebbero riassumere nell'affermazione: solo a partire da Dio si può comprendere l'uomo e solo se egli vive  in relazione con Dio, la sua vita diventa giusta. Dio però non è un lontano sconosciuto. Egli ci mostra il suo volto in Gesù; nel suo agire e nella sua volontà riconosciamo i pensieri e la voIontà di Dio stesso.

Se essere uomo significa  essenzialmente relazione con Dio, é chiaro allora che ne fa parte il parlare con Dio e l’ascoltare Dio. Per questo il Discorso della montagna comprende anche un insegnamento sulla preghiera; il Signore ci dice come dobbiamo pregare” (p.157)

2. “I grandi oranti di tutti i secoli, per la loro unione intima col Signore, hanno potuto scendere nelle profon-dità  al di là della parola e sono così in grado di dischiudere ulteriormente la ricchezza nascosta della preghiera. E ognuno di noi, con il suo rapporto del tutto personale con Dio, può trovarsi accolto e custo-dito in questa preghiera. Sempre di nuovo egli deve con la sua mens - con il proprio spirito - andare in-contro alla vox - alla parola che viene a noi dal Figlio, deve aprirsi a essa e da essa lasciarsi guidare. Così si aprirà anche il suo stesso cuore e fará conoscere a ciascuno come il Signore voglia pregare proprio con lui” (p.162)

3. “Cosí anche nel Padre nostro viene affermato dapprima il primato di Dio, dal quale deriva da sé la preoccupazione per il retto modo di essere uomo. Anche qui si tratta innanzitutto della via dell'amore, che é allo stesso tempo una via di conversione. Perché l'uomo possa chiedere nel modo giusto, deve essere nella verità. E la verità é: «prima Dio, il regno di Dio» (cfr. Mt 6,33). Dobbiamo innanzitutto uscire da noi stessi e aprirci a Dio. Niente può diventare retto, se noi non stiamo nel retto ordine con Dio. Perciò il Padre nostro comincia con Dio e, a partire da Lui, ci conduce sulle vie dell'essere uomini. Alla fine scendiamo sino all'ultima minaccia per l'uomo, dietro cui si apposta il Maligno - può affiorare in noi l'immagine del drago apocalittico che fa guerra agli uomini «che osservano i co-mandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù» (Ap 12,17).

Ma sempre resta presente l'inizio: «Padre nostro» - sappiamo che Egli é con noi, ci tiene nella sua mano, ci salva. Padre Hans-Peter Kolvenbach, nel suo libro di Esercizi spirituali, racconta di uno staretz ortodosso a cui premeva «di far intonare il Padre nostro sempre con l'ultima parola, per diventare degni di terminare la preghiera con le parole iniziali: "nostro Padre"». In questo modo, spiegava lo staretz, si percorre il cammino pasquale: «Si inizia nel deserto con la tentazione, si ritorna in Egitto, si ripercorre poi la via dell'esodo con le stazioni del perdono e della manna di Dio e si giunge grazie alla volontà di Dio nella terra promessa, il re-gno di Dio, dove Egli ci comunica il mistero del suo Nome: "nostro Padre"» .

Possano entrambi i cammini, quello ascendente e quello discendente, ricordarci che il Padre nostro é sempre una preghiera di Gesù e che essa si dischiude a partire dalla comunione con Lui. Noi preghiamo il Pa-dre celeste, che conosciamo attraverso il Figlio; e cosi sullo sfondo delle domande c'é sempre Gesú, come vedremo nelle singole spiegazioni. Infine, poiché il Padre nostro é una preghiera di Gesù, é una preghiera trinitaria: con Cristo mediante lo Spirito Santo preghiamo il Padre”(p.163).

SETTIMA  SCHEDA

“BEATI GLI  OCCHI CHE VEDONO CIO’ CHE VOI VEDETE” (Lc 10,23) 

Chi è il discepolo vero di Gesù

1. L ’ASCOLTO

I discepoli, uomini e donne (vedi Lc 8,1-3), sono  il “’noi’ della nuova famiglia di Gesù che egli raccoglie mediante il suo annuncio e il suo operare”. Sono  le sue persone care e i suoi collaboratori. Il Papa ne mette in luce “i testi più importanti, nei quali la formazione della comunità più stretta dei discepoli di Gesù si rende visibile a noi” (pp. 203-204).

a- “Gesù chiama un nucleo di intimi da Lui particolarmente prescelti che proseguono la sua missione e danno ordine e forma a questa famiglia.” (p.203). Sono i Dodici identificati con gli Apostoli.
In Mc 3,13-19 tale scelta è evento di pura grazia nel contesto della preghiera di Gesù al Padre. Sono Dodici come le tribù che formano il popolo di Dio e che ora,  finalmente, Gesù riunisce attorno a sè.

b- Due sono gli impegni che Gesù richiede: “stare con Lui”, entrare “in comunione interiore con Gesù, in un modo che permetta loro di essere con Lui anche quando  vanno sino ai confini della terra”.

 L’essere con Gesù porta per natura la dinamica della missione, poiché l’intero essere di Gesù è, in effetti, missione”(p.207).
c- I verbi della missione sono tre:

- annunciare: ”predicare: donare agli uomini la luce della Parola, portare all’incontro con Gesù” (p.207).
- esorcizzare,”scacciare gli spiriti immondi”(Mt 10,1): fede come liberazione dei demoni, “il grande esorcismo che purifica il mondo. Per quanti dei possano fluttuare nel mondo, Dio è uno solo e uno solo è il Signore. Se apparteniamo a Lui, tutto il resto  non ha più potere, perde lo splendore della divinità” (p.208).
- sanare: “guarire ogni sorta di infermità”.“Il potere di guarire dei messaggeri di Gesù Cristo si contrappone ai fantasmi della magia… Dio si rivela nel suo potere benigno sul mondo. Sono segni del Regno” (p.211).
d- I Dodici sono nominati uno per uno, come gli antichi profeti. Dai loro nomi si mostra “un’ampia gamma di origini e di temperamenti e di mentalità, i Dodici personificano la Chiesa di tutti i tempi”. Ma  attestano anche “ la difficoltà del suo compito di purificare questi uomini e unirli nello zelo di Gesù Cristo” (p.214). Mentre i 70 discepoli che Gesù pure invia (Lc 10,1), simboleggiano il “numero dei popoli del mondo” ed  indicano il “carattere universale del Vangelo che è pensato per tutti i popoli della terra” (p.215).
Testi di riferimento

Marco 3,13-19:La istituzione dei Dodici 

13 Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14 Ne costituì Dodici che stessero con lui 15 e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. 
16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17 poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18 e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19 e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì. 

Luca 10,1-12: La missione dei settantadue discepoli

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 10 Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: 11 Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. 12 Io vi dico che in quel giorno Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. 

Luca 8,1-3
  In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. 2 C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 3 Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni. 
2. LA RIFLESSIONE

a- Proviamo a rintracciare nei vangeli i nomi dei discepoli (apostoli e non apostoli)  di cui essi parlano. Ognuno riporti qualche nome e qualche episodio. Si metta attenzione sul  modo con cui  Gesù li tratta, cosa dice loro, come li difende, ma anche qualche volta li ammonisce…

b-  “Li scelse perché stessero con Lui”. Non riguarda solo gli Apostoli, ma tutti i cristiani chiamati ad essere ‘discepoli’ del Signore. Noi siamo discepoli di Gesù.  Ebbene, “stiamo con Lui”, cioè abitiamo, anzi con-viviamo  con Cristo, come direbbe Paolo, oppure la nostra è una relazione con Gesù tipo ’mordi e fuggi’? Ognuno esamini quale sia il livello di intimità e di estraneità che porta dentro di sé…

c- Il Papa, al seguito di Gesù, sottolinea che “stare con Lui” significa  essere in movimento con Lui, andare in missione: predicare, esorcizzare (liberare dalla paura), guarire...
Ognuno reagisca ed esprima il suo pensiero, un pensiero costruttivo su come fare in concreto.
Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Condividiamo l’ascolto di queste parole di Gesù nel suo discorso missionario ai discepoli (Mt 10,16-33).  
Lettore

16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 
 24 Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25 è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!  26 Non li temete dunque, poiché non v’è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 
30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri! 
32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 
b-  Esprimiamo delle intenzioni di preghiera sul tema: essere discepoli di Gesù oggi

Letture di approfondimento

1. “I messaggeri di Gesù mirano, al suo seguito, ad un'esorcizzazione del mondo, alla fondazione di una nuova forma dî vita nello Spirito Santo, che liberi dall'ossessione diabolica ( R. Pesch)). Di fatto. il mondo antico - come ha rnostrato soprattutto  Henri de Lubac - ha vissuto l'irruzione della fede cristiana come liberazione dalla- paura dei demoni, una paura che nonostante lo scetticismo e l'illuminismo dominava tutto; e lo stesso accade anche oggi ovunque il cristianesimo prende il posto delle antiche religioni tribali e, trasformando i loro elementi positivi, li assume in sé. Si sente tutto l'impeto di quest'irruzione nelle parole di Paolo, quando dice: «Nessuno é Dio se non uno solo. E in realtà, anche se vi sono cosiddetti déi sia nel cielo sia sulla terra, e difatti ci sono molti déi e molti signori, per noi c'é un solo Dio, il Padre, da] quale tutto proviene e noi siamo per Lui; e un solo Signore Gesù Cri-sto, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per Lui» ( 1 Cor 8,4ss). In queste parole c'é un potere liberatorio - il grande esorcisrno che purifica il mondo. Per quanti dei possano fluttuare nel mondo - Dio é uno solo e uno solo é il Signore. Se apparteniamo a Lui, tutto il resto non ha più potere, perde lo splendore della divinità.

Il mondo é ora presentato nella sua razionalità: proviene dalla Ragione eterna e solo questa Ragione creatrice é il vero.potere sul mondo e nel mondo. Solo la fede nell'unîco Dio libera e «razionalizza» veramente il  mondo. Dove essa scompare, il mondo diventa solo apparentemente più razionale. In realtà devono allora

essere riconosciuti  i poteri del caso, che non si possono definire; la «teoria del caos» affianca la conoscenza della struttura razionale del mondo e mette l'uomo di fronte a oscurità che egli non può risolvere e che pongono un limite all'aspetto razionale del mondo. ‘Esorcizzarel’- collocare il mondo  nella luce della ratio che proviene dall'eterna Ragione creatrice come pure dalla sua bontá risanatrice e a essa rimanda - questo é un durevole e centrale compito dei messaggeri di Gesú Cristo.” (pp.208-209).
 2.  La guarigione é una dimensione essenziale della missione apostolica, della fede cristiana in genere. Eugen Biser qualifica il cristianesimo addirittura come una «religione terapeutica» - una religione del guarire. Compreso con la necessaria profondità, ciò esprime l'intero contenuto della «redenzione». Come l'esorcismo scaccia la paura per i demoni e affida il mondo, che proviene dalla Ragione dî Dio, alla ragione dell'uomo, così anche l'atto del guarire per mezzo del -potere di Dio é allo stesso tempo un invito a credete in Dio -e a usare le forze della ragione per il servizio della guarigione. Sempre  si intende una ragione ad ampio spettro, che percepisce Dio e quindi anche riconosce l'uomo come unità di corpo e anima. Chi vuole veramente guarir l’uomo, deve vederlo nella sua interezza e deve sapere che la sua definitiva guarigione può essere solo l’amore di Dio” (pp.211-212).
OTTAVA  SCHEDA

“EGLI PARLO’ LORO DI MOLTE COSE IN PARABOLE” (Mt 13,3) 

Il modo  nuovo di vedere la realtà: le parabole di Gesù 

1. L ’ASCOLTO

Il Papa vola alto, ed apre orizzonti impensati. Non potrebbe commentare tutta la trentina ed oltre di parabole. Tratta due argomenti: come vanno capite le parabole di Gesù (e qui si confronta con l’esegesi scientifica per rettificare alcune posizioni);  poi presenta tre parabole di Luca “la cui bellezza e profondità tocca sempre in modo spontaneo anche chi non crede: la storia del buon samaritano; la parabola dei due fratelli (o del figlio prodigo); il racconto del ricco epulone e del povero Lazzaro” (p.231).
a- Il volto esteriore delle parabole è dal Papa delineato con tre tratti: “costituiscono senza dubbio il cuore della predicazione di Gesù…,  ci toccano ogni volta di nuovo per la loro freschezza ed umanità”; in secondo luogo ci fanno “sentire immediatamente la vicinanza a Gesù, al modo in cui visse e insegnò”;  ma allo stesso tempo “dobbiamo sempre chiedergli che cosa ci vuole dire con ognuna delle parabole” (p.219), come già  facevano del resto i discepoli con  Gesù stesso.

b- Confrontandosi con la ricerca scientifica, il Papa enuclea  quattro punti fermi: 

- le parabole annunciano la venuta del Regno di Dio, la sua signoria  di amore (vedi scheda  quarta), e tale  regno  si manifesta nella persona di Gesù: ”Egli è il regno di Dio in persona” (p.225).
-  ma nei vangeli, e prima ancora nei profeti (cfr Is 6,9s), le parabole non sono capite (cfr Mc 4,12), il loro  messaggio è raffigurato da  Gesù in un piccolo seme, quasi senza valore e sovente rifiutato (cfr Mc 4,ss). E’ il ‘fallimento’ della croce,  il ‘re dei giudei’, Gesù, è preso in giro ed ucciso, ma da questo totale sacrificio, il Regno  dell’amore di Dio manifesta tutta la sua credibilità e fecondità (cfr Gv 12,24).  “Sulla croce le parabole vengono decifrate” (p. 227).

- la parabola è sempre un atto della pedagogia di Gesù,”trasporta la realtà lontana vicino a coloro che l’ascoltano e la meditano”, ma anche “ viene messo in cammino l’ascoltatore stesso”, invitato ad andare oltre  l’immagine, ad accettare di entrare nel “mistero del Regno”, nella compagnia di Gesù. 

- i Padri della Chiesa, che il Papa cita continuamente, non ‘spiritualizzano’ nè svuotano il senso concreto, storico delle parabole, ma lo radicalizzano  comprendendole nel piano universale di salvezza della Scrittura, annunciato compiutamente da Gesù.
c- La parabola del buon samaritano (Lc 10,25-37)
Con molta finezza e chiarezza, il commento del Papa che invitamo a leggere per intero, evidenzia  il  grande insegnamento di Gesù: ”Io a partire dal mio intimo, devo imparare l’essere-prossimo”. Devo anche imparare “che  porto già dentro di me la risposta…, io intimamente già divengo fratello di tutti quelli che incontro e che hanno bisogno del mio aiuto” (pp.234-235). In chiave di storia universale, come hanno letto i Padri, il ferito è l’umanità alienata dal peccato e Cristo è il buono e necessario samaritano. Se l’amore è il cuore della parabola, riconoscere la sua assenza  e  portarne la presenza nel senso più vasto significa comprendere sempre di più  il messaggio che Gesù ha voluto dare.
d- La parabola dei due fratelli e del padre buono (Lc 15,11-32)

Va letto per intero il commento intenso e profondo che ne fa il Papa: la fine esegesi della relazione  tra il  padre e i due figli, l’attualità della parabola che riguarda i figli scappati da casa perché sappiano di essere attesi e ri-accolti come figli, e quanti in casa rimangono “perché anche noi ci convertiamo per davvero e gioiamo della nostra fede“ (p.249) di figli di un Padre così buono e perciò anche del ritrovamento dei nostri fratelli. “Ora diventa perfettamente chiaro che Gesù identifica la sua bontà verso i peccatori con la bontà del padre nella parabola e che tutte le parole messe sulla bocca del padre le dice Lui stesso… Diventa rivelazione di Colui che egli chiamava suo Padre” (pp. 245; 247).
e- La parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31)

Il Papa - alla luce  del Salmo 73 - la chiama la parabola del ‘risveglio’ (p.253). Ci aiuta a percepire, al di là delle apparenze che  ammaliano,  che la ricchezza senza Dio e senza amore è vuota, mentre Dio protegge il povero. Anzi Lazzaro, accolto nel paradiso, diventa l’unico segno che Dio può dare agli uomini che glielo chiedono: è Gesù, il “povero Lazzaro” che si fida di Dio Padre e da Dio viene risorto, “il segno di Dio per  gli uomini” (p. 256).
Testi di riferimento

Marco 4,1-9.10-12:La parabola del seme gettato e il perché delle parabole  

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 “Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno”. 9 E diceva: “Chi ha orecchi per intendere intenda! ”. 

10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 “A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano,   perché non si convertano e venga loro perdonato”. 
* Vedi  pure la parabola del buon samaritano (Lc 10,25-37), la parabola dei due fratelli e del padre buono (Lc 15,11-32); la parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31)

2. LA RIFLESSIONE

a- Il Papa definisce centrali le parabole  nella missione di Gesù. Proviamo a mettere insieme le parabole  che  ciascuno di noi ricorda, diciamo anche  l’impressione che ci fanno, cosa ci appare chiaro e cosa oscuro, e discutiamone insieme il perché.
b- Rileggiamo i quattro punti fermi  (vedi sopra il punto b- dell’Ascolto) secondo cui vanno capite le parabole e verifichiamo se li abbiamo capiti noi, cercando di chiarirci le idee.
c- Il lavoro più utile è leggere il commento del Papa ad una delle tre parabole od anche a tutte e tre, magari in tre gruppi, e mettere insieme le idee che ci hanno più colpito.

Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a-  Facciamo oggetto di meditazione il testo biblico che il Papa richiama nel suo commento alla parabole dei due figli e del loro padre, per evidenziare l’amore sconfinato  di Dio come  Padre.
Dal profeta Osea 11,1-9

Lettore:

	Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato
e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 
2 Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; 
immolavano vittime ai Baal,  agli idoli bruciavano incensi. 
3 Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano,  ma essi non compresero
che avevo cura di loro.  4 Io li traevo con legami di bontà,  con vincoli d’amore; ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia;  mi chinavo su di lui per dargli da mangiare.  
	7 Il mio popolo è duro a convertirsi:  chiamato a guardare in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. 
8 Come potrei abbandonarti, Efraim, 
come consegnarti ad altri, Israele? 
Come potrei trattarti al pari di Admà,  ridurti allo stato di Zeboìm? 
Il mio cuore si commuove dentro di me, 
il mio intimo freme di compassione. 
9 Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perchè sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò nella mia ira.


b- Formuliamo qualche intenzione di preghiera  ispirandoci ad una delle tre parabole.

Letture di approfondimento

1. “ Con le parabole Gesù, non vuole comunicare a noi nozioni astratte che, nel profondo, non ci riguardereb-bero. Deve guidarci al mistero di Dio - a quella luce che i nostri occhi non riescono a sopportare e alla quale, di conseguenza, ci sottraiamo. Affinché essa divenga accessibile per noi, Egli mostra la trasparenza della luce divina nelle cose di questo mondo e nelle realtà della nostra vita quotidiana. Per mezzo delle realtà co-muni vuole indicarci il vero fondamento di tutte le cose e così la vera direzione che dobbiamo imboccare nella vita di tutti i giorni, per seguire la retta via. Egli ci mostra Dio, non un Dio astratto, ma il Dio che agisce, che entra nella nostra vita e ci vuole prendere per mano. Attraverso la vita di tutti i giorni ci mostra chi siamo e che cosa dobbiamo fare di conseguenza. Ci trasmette una conoscenza impegnativa, che non ci porta solo e anzitutto nuove cognizioni, ma cambia la nostra vita. E una conoscenza che ci reca un dono: Dio é in cammino verso di te. Ma é anche una conoscenza che ci chiede qualcosa: credi e lasciati guidare dalla fede. Cosi la possibilità del rifiuto é molto reale” (p.229). 

2. ( Sulla parabola del buon samaritano). 

“ Dobbiamo dare aiuti materiali e dobbiamo esaminare il nostro genere di vita. Ma diamo sempre troppo poco. se diamo solo materia.  E non troviamo anche intorno a noi l'uomo spogliato e martoriato? Le vittime della droga , 
del traffico di persone, del turismo  sessuale,  persone distrutte nel loro intimo, che sono vuote pur  nell' abbondanza di beni materiali. Tutto ciò riguarda noi  e ci chiama ad avere l'occhio e il cuore di chi è prossimo e anche il coraggio dell'amore verso chi é prossimo. Perché - come detto- il sacerdote e il levita passarono  oltre forse più per paura che per indifferenza. Dobbiamo partire dal nostro intimo, imparare di  nuovo il rischio della bontà; ne siamo capaci solo se diventiamo noi stessi interiormente «buoni», se siamo interiormente  « prossimi» e se  abbiamo poi anche lo sguardo capace  di individuare quale tipo di servizio,, nel nostro  ambiente e nel raggio più esteso della  nostra vita, è richiesto, ci e possibile e quindi ci é anche dato per incarico” ( p. 236)

NONA  SCHEDA

“CHI HA SETE VENGA A ME E BEVA” (Gv 7, 37)  

Gesù allo specchio: le grandi immagini giovannee

1. L ’ASCOLTO

Il Papa non segue qui qualche avvenimento della vita di Gesù, ma presenta Gesù nello specchio di quattro immagini/simbolo di cui – secondo la testimonianza del quarto Vangelo- Lui stesso  si è servito per esprimere la relazione  profonda  che Egli ha con noi uomini e viceversa quale relazione, per grazia sua, si stabilisce  tra Lui e noi: acqua, vite/vino, pane, pastore. Sono riflessioni tanto dense, quanto limpide, che suscitano un gioioso stupore: cosa mai Gesù vuol essere per noi e noi per Lui! 

a- Non deve stupire che il Papa trattando di Gesù riprenda, come ha già fatto all’inizio (vedi scheda prima), il confronto con la ricerca scientifica  moderna delle fonti, i Vangeli: lo fa  ora per tante pagine a proposito del quarto vangelo, o vangelo secondo Giovanni. Sono pagine  certamente  che chiedono una seria riflessione propria di adulti, ma almeno notiamo come egli  dia  tanta importanza alla  riflessione  razionale per superare la facile obiezione, che il Gesù di Giovanni sia un mito inventato dalla fede e soffocato da pie credenze popolari . No, Gesù di  Nazaret  è un “fatto storico” riferito da un testimone oculare, che vi apporta  una straordinaria concretezza di dati storici, ma di essi esprime il ricco senso profondo, così come soltanto la fede della Pasqua può penetrare (pp. 257-279).

b- La prima grande immagine è “l’acqua, elemento originario della vita e perciò anche uno dei simboli originari dell’umanità”(p. 279). Per questo ha un posto  centrale nella Bibbia (ad es. l’acqua nel deserto, Es 17, il passaggio del Mar Rosso, Es 14) e in maniera compiuta in Gesù. Il Papa analizza tutti i passi salienti dell’acqua in Giovanni (in particolare l’incontro con la Samaritana al pozzo, Gv 4, e soprattutto Gv 7,37-39: “ Egli è la fonte, la roccia viva, da cui zampilla la nuova acqua”, l’acqua viva; e “l’uomo credente che ama con Cristo diventa un pozzo che dona vita”(pp.287; 289). 

c- La seconda grande immagine è “la  vite e il vino”. Significa la festa, la vita come gioia, le nozze. Fa da fondamento al senso il miracolo di Cana (Gv 2,1-11) che dice la sovrabbondanza della festa di Dio per l’uomo; Gv 15 (vite e tralci) dice l’ideale di Gesù: i discepoli legati a Lui vitalmente, cui purtroppo si contrappone nella parabola dei vignaioli  omicidi (Mc 12,1-12) il dato di fatto dell’infedeltà del popolo al padrone della vigna, come già  denunciato da Is 6. Finalmente il vino–sangue dell’eucaristia garantisce l’appartenenza vitale dei tralci alla vite, della Chiesa a Gesù.

d- La terza grande immagine è il pane. Costituisce un filo rosso che attraversa i due Testamenti, dalla manna nel deserto (Es 16) al pane di vita di Gesù (Gv 6). Il pane è simbolo elementare del cibo, rappresenta il  nutrimento decisivo, nell’Antico Testamento vuol dire la Torah o Legge di Dio, la sapienza. In Gv 6 Gesù fa il suo grande discorso sul pane di vita che è Lui stesso, come Parola, come Corpo, come Legge, come Sapienza. L’Eucaristia, questo permanente pane spezzato in un sacrificio di amore, diventa il ’sacramento’ del pane, ne dice il senso (memoriale) e ce lo dona.

e- La quarta immagine è quella di Gesù come il pastore. E’ una figura altissima, regale, che percorre sia l’Antico che il Nuovo Testamento. Diventa una visione drammatica nella figura del “pastore ucciso che diventa salvatore attraverso la morte”: è Gesù, (Mt 26,31). Egli però non è solo il Pastore, il suo sacrificio lo  rappresenta anche come ”agnello pasquale”. Gesù stesso spiega questi  densi pensieri   nel c. 10 del IV vangelo. Il Papa ne richiama i “quattro contenuti essenziali”, i quattro doni di Gesù pastore: Gesù fa il dono  agli uomini della “vita in abbondanza”, che è “il dono della verità e dell’essere amato, essere amato dalla Verità”(p. 323);  fa  il dono della sua  stessa vita di pastore: “Gesù alle pecore non dà qualcosa, ma se stesso”; fa dono di una “conoscenza reciproca tra il pastore e il gregge”, intesa come reciproca “appartenenza interore” (p. 325); fa dono de “l’unità” a tutto il  gregge,  in quanto vi è un solo pastore “, Lui (p.329).

Testi di riferimento

1Gv 1,1-4:la matrice del Vangelo di Giovanni
1 Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 2 (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), 3 quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 4 Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. 

Gv 7,37-39:Gesù fonte di acqua viva
37 Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù levatosi in piedi esclamò ad alta voce: “Chi ha sete venga a me e beva 38 chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. 39 Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 

Gv 2,1-12: le nozze d Cana. La festa senza misura di Dio per l’uomo

1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. 4 E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. 5 La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 
6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. 8 Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

2. LA RIFLESSIONE

* Il Papa invita ogni cristiano a farsi una idea giusta di Gesù, anche attraverso lo studio serio.

Comunichiamo insieme le nostre esperienze: come  abbiamo imparato  cose giuste su Gesù? Quali eventuali perplessità suscitano in noi i fatti della sua vita? Che dire dell’ora di religione: cogliamo l’occasione per ‘imparare Gesù’? Si potrebbe impostare  con l’insegnante di religione un progetto d conoscenza di Gesù?

* Che riflessioni suscita in noi questa schietta autopresentazione di Gesù come  acqua,  come vite/vino, come pane, come pastore? Quali immagini sono oggi in voga su di lui: guaritore, mago, superstar…? Come tradurremmo le immagini usate da Gesù per giovani di oggi?

*  Leggendo i passi di approfondimenton per farne prima una meditazione personale e poi oggetto di una comunicazione reciproca.
Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri
3.  LA PREGHIERA

a-Preghiamo insieme il Salmo 23 che fa sintesi delle immagini di Gesù commentate dal Papa

	l Signore è il mio pastore:  non manco di nulla; 
2 su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce. 
3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome. 
4 Se dovessi camminare in una valle oscura,  non temerei alcun male, perché tu sei con me.  Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
	5 Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici;  cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca. 
6 Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,  e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 



b- Esprimiamo una intenzione di preghiera ispirandoci a Gesù acqua viva, vite/vino, pane, pastore. 

Letture di approfondimento
1. “Gesù non è un mito, è un uomo fatto di carne e sangue, una presenza tutta reale nella storia:Possiamo visitare i luoghi e seguire le vie che Egli ha percorso. Possiamo per il tramite dei testimoni udire le sue parole. Egli è morto ed è risorto. Il mistero della passione del pane,l’ha, per così dire, aspettato, si è proteso verso di Lui, e i miti hanno aspettato Lui in cui il desiderio è diventato realtà” (p.316)

2. “Chi guarda la storia con occhio vigile riuscirà a vedere questo fiume, che dal Golgota,dal Gesù crocifisso e risorto, scorre attraverso  tempi. Può vedere, là dove giunge questa corrente, la terra venga disintossicata, come crescano alberi da frutto, come scorra la vita, vita vera, che da questa sorgente dell’amore che si è donato e si dona… Il fedele diventa una cosa sola con Cristo e partecipa della sua fecondità .L’uomo credente che ama con Cristo diventa un pozzo che dona la vita. Anche questo si può constatare nella storia in modo meraviglioso: come cioè i santi siano oasi, intorno ai quali spunta la vita, introno alle quali torna un poco del paradiso perduto.Ed è sempre, in definitiva, Cristo stesso la sorgente  che si dona in abbondanza” (pp.289-290). 

3. La parabola dei vignaioli omicidi apparentemente  parla soltanto di allora, del rifiuto del messaggio di Gesù da parte dei suoi contemporanei, della sua morte in croce. Ma il Signore parla sempre al presente e in vista del futuro. Se apriamo gli occhi-quanto viene detto non è in effetti una descrizione  del nostro presente? Non è forse proprio questa la logica dell’epoca moderna, della nostra epoca? Dichiariamo Dio morto, cosi saremo noi stessi dio! Finalmente non siamo più proprietà di un altro, bensì i soli padroni di noi stessi e proprietari del mondo. Ora possiamo finalmente fare ciò che ci piace. Ci sbarazziamo di Dio; non esiste alcun criterio al di sopra di noi, siamo noi stessi la nostra misura. La ‘vigna ‘ è nostra. Cominciamo ora a vedere che cosa ne sta derivando per l’uomo e per il mondo…” (pp.299-300)
4. “L'uomo vive della verità e dell'essere amato, dell'essere amato dalla Verità . Ha bisogno di Dio, del Dio che gli si avvicina e gli spiega il significato della vita, indicandogli così la via della vita. Certo, l'uomo ha bisogno di pane, ha bisogno del nutrimento del corpo, ma nel più profondo ha bisogno soprattutto della Parola, dell'Amore, di Dio stesso. Chi gli dà questo gli dà «vita in abbondanza». E così libera anche le forze mediante le quali l'uomo può sensatamente plasmare la terra, può trovare per sé e per gli altri i beni che possiamo avere soltanto nella reciprocità”(p.323).

5. “ Così anche le «pecore» che, appunto, sono persone create da Dio, immagini
 di  Dio, non appartengono al pastore come cose - questo é il modo in cui se ne impossessano il brigante e il ladro. E proprio questa la ,

differenza tra il proprietario, il vero pastore, e il brigante: per il brigante, per gli ideologi e i dittatori, gli uomini sono soltanto un oggetto che essi possiedono. Per il vero pastore, invece, sono esseri liberi in vista della verità e dell'amore; il pastore si rivela il loro proprietario proprio per il fatto di conoscerli e di amarli, di volerli nella libertà della verità. Gli appartengono mediante l'unita della «conoscenza», nella comunione della Verità che é Egli stesso. Proprio per questo non li usa, bensì dà la vita per loro. Come il Logos e l'incar-nazione, il Logos e la passione, vanno insieme, così anche la conoscenza e il dono di sé sono, in sostanza, una cosa sola” (p.326).
DECIMA   SCHEDA
“TU SEI, IL CRISTO, IL FIGLIO DEL DIO VIVENTE” (Mt 16,16)   
Due momenti importanti del cammino di Gesù:

la Confessione di Pietro e la  Trasfigurazione

1. L ’ASCOLTO

a- Se  facciamo prima la lettura dei due episodi evangelici (vedi testi di riferimento), comprendiamo perché il Papa giudica ”importanti”questi “due momenti del cammino di Gesù” e li commenta in dettaglio, spaziando lungo tutta la Bibbia e confrontandosi con esegeti moderni. Fa ciò per quattro ragioni: perché vi è di mezzo l’identità profonda e totale  di Gesù, chiamato  Figlio di Dio sia da Pietro sia da Dio suo Padre; perché la gloria di Gesù, il suo intrinseco valore di Messia Salvatore, viene intimamente unita con l’esperienza della croce; perché viene  così precisata la nostra condizione di discepoli del Figlio di Dio crocifisso; perché viene delineato il ruolo di Pietro, capo della Chiesa, partecipe del destino di croce e di gloria del Maestro. 

b- Il Papa commenta versetto per versetto la Confessione di Pietro a Cesarea di Filippo, quando Gesù chiede  agli apostoli il parere che su di Lui  ha la gente e poi il loro parere: appare  la comprensione limitata della gente (Gesù è un profeta, ma resta soltanto un uomo) e la comprensione giusta dei discepoli per bocca di Pietro: Messia-Unto Figlio del Dio vivente, Signore: ”Hanno riconosciuto che Gesù non rientrava in nessuna delle categorie consuete, che Egli era qualcosa di più e di diverso da ‘qualcuno dei profeti’” (p.351). 

 Gesù subito riporta la confessione di fede nel binario giusto annunciando il  suo futuro di croce e di resurrezione, opponendosi alla concezione trionfalistica di Pietro (“Lungi da me, Satana”, Mc 8,33) e dichiarando genuino quel discepolo  che segue Lui  portando la croce  per fedeltà a Lui stesso (cfr Mc 8,34). Ancora una volta,  la verità della identità divina di Gesù si coglie dentro la sua azione salvifica che comprende il sacrificio della Pasqua. In sintesi “solo l’intreccio della confessione di Pietro e dell’insegnamento di Gesù ai discepoli (Mc 8,27-30  con 8,31-38) ci dà la totalità e l’essenziale della fede cristiana”(p.345).
c- L’episodio della Trasfigurazione, commentato dal Papa in dettaglio, è di una ricchezza impensata. La definisce “irruzione e inizio dell’epoca messianica” (p.364), perché è veramente come un lampo che anticipa la risurrezione, in cui si svela  finalmente chi è Gesù. 

-  Prima il Papa richiama il contesto storico-liturgico  dell’esodo (festa delle capanne o tende),  quando la gloria di Dio, luce incandescente adombrata da una nube,  abitava con il suo popolo. Si riteneva perciò che il futuro Messia sarebbe venuto nella gloria  ad abitare  con il suo popolo per salvarlo.

-  Ebbene è ciò che avviene in Gesù mentre sta pregando sul monte (Lc 9,29): ”La trasfigurazione è un avvenimento di preghiera; diventa visibile ciò che accade nel dialogo di Gesù con il Padre: l’intima compenetrazione del suo essere con Dio, che diventa pura luce. Nel suo essere uno con il Padre, Gesù stesso è Luce da Luce. Ciò che Egli è nel suo intimo e ciò che Pietro aveva cercato di dire nella sua confessione si rende percepibile in questo momento anche ai sensi: l’essere di Gesù nella luce di Dio, il suo proprio essere come Figlio” (p. 357).

- Ma come già nell’episodio di Cesarea di Filippo, questa gloria luminosa del Figlio si collega con il mistero della futura passione: è oggetto del discorso di  Mosè ed Elia con Gesù  e di  Gesù con i  discepoli mentre discendevano dal monte (Cfr Mc 9,9): ”La trasfigurazione -il diventare luce in virtù del Signore e con Lui- comporta il nostro essere arsi dalla luce della passione” (p.363). 

Testi  di riferimento

Matteo 16,13-19: Così Pietro riconosce Gesù e Gesù conferma Pietro

 13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo? ”. 14 Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. 15 Disse loro: “Voi chi dite che io sia? ”. 16 Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. 17 E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.

Marco 9,2-8:Il Padre attesta Gesù  come  Figlio mio prediletto

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia! ”. 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo! ”. 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 
2. LA RIFLESSIONE

* Si sarà notato che lungo tutto il suo libro, il Papa afferma continuamente questa verità: l’evento della croce fa parte della identità sostanziale di Gesù. Perché questa insistenza: per sadismo, perché Gesù tutto sommato è un poveretto, o perché vi è dentro una rivelazione fondamentale di Dio? Si provi a discutere il senso dell’affermazione: la Croce  salva. 

* A distanza di secoli colpisce ancora che intorno a Gesù si sono determinati almeno tre  gruppi: il gruppo del “noi non lo vogliamo”; il gruppo del “è un brav’uomo, magari eccezionale,  ma sempre uno fra i tanti”; il gruppo di chi  gli dice: “Tu sei il  Messia, il Figlio di Dio”.  Si rifletta insieme sulle ragioni di questo pluralismo di atteggiamenti. Perché fu così al tempo di Gesù? Perché oggi  è ancora così? 

* Il Papa definisce “la trasfigurazione un avvenimento di preghiera”, ossia la trasparenza del rapporto  profondo tra chi prega e Dio. Pensando alla mia preghiera, quale  tasso di luminosità riuscirebbe a manifestarsi? 

Mettiamo insieme momenti luminosi della nostra vita, piccole trasfigurazioni  che abbiamo provato.
Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri

3.  LA PREGHIERA

a- Condividiamo la preghiera che Paolo innalza a Dio per i suoi cristiani di Efeso perchè il”Cristo abiti nei cuori”, pianti la sua tenda della trasfigurazione in mezzo a loro (Ef 3,14-21).
Animatore

4 Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, 15 dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, 16 perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore. 17 Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, 18 siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, 19 e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 
Insieme


20 A colui che in tutto ha potere di fare  molto più di quanto possiamo domandare o pensare, 

secondo la potenza che già opera in noi, 

21 a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù  per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen. 
b- Esprimiamo una intenzione di preghiera che si lasci ispirare dalla Confessione di Pietro e dal racconto della Trasfigurazione 
Letture di  approfondimento

1. “Tutte queste opinioni (cosa dicono gli uomini di Gesù) non sono semplicemente sbagliate; significano accostamenti più o meno vicini al mistero di Gesù, a partire ai quali é senz'altro possibile la via verso il nucleo essenziale. Non raggiungono tuttavia la vera natura di Gesù, la sua novità. Lo interpretano a partire dal passato e da quanto generalmente accade ed é possibile, non a partire da se stesso, non nella sua unicità, che non è inseribile in nessun 'altra categoria. In questo senso, é presente anche oggi con molta chiarezza l'opinione della «gente» che ha conosciuto Cristo in qualche modo, che magari l'ha persino studiato scientificamente, ma che non l'ha incontrato di persona nella sua specificità e nella sua totale alte-rità. Karl Jaspers ha affiancato Gesù a Socrate, Buddha e Confucio come uno dei quattro uomini de-terminanti, riconoscendogli con ciò un significato fondamentale per la ricerca del giusto essere uomini, ma Gesù in questo modo risulta uno tra altri all'interno di una categoria comune, a partire dalla quale essi posso-no essere spiegati ma anche limitati.

Oggi é invalsa l'abitudine di considerare Gesù uno dei grandi fondatori di religioni nel mondo, ai quali fu donata una profonda esperienza di Dio. Essi possono così parlare di Dio agli altri uomini, a cui questa «di-sposizione religiosa» é stata negata, e coinvolgerli, per così dire, nella loro esperienza di Dio. In questa con-cezione resta tuttavia il fatto che si tratta, appunto, di un'esperienza umana di Dio, che rispecchia la realtà infinita di Dio nella dimensione finita e limitata di una mente umana e che pertanto é sempre e solo una tra-duzione parziale del divino, determinata anche dal contesto spazio-temporale. La parola «esperienza» ri-manda così, da una parte, a un contatto reale con il divino ma, dall'altra, allude anche al limite del soggetto ricevente. Ciascun soggetto umano può afferrare soltanto un determinato frammento della realtà percepibile, un frammento che, per giunta, richiede ancora di essere interpretato… Alla fine, dunque, il criterio rimane l’uomo stesso, il singolo soggetto: il singolo decide che cosa accettare delle varie”esperienze”, che cosa lo aiuti o gli è estraneo. Non vi è in questo un impegno definitivo”(pp.339-340).

2. Leggendo i vangeli si avverte  che  “ In istanti significativi i discepoli, sconvolti, percepivano: «Questi é Dio stesso». Non riuscirono a comporre tutto ciò in una risposta perfetta. Utilizzarono - giustamente - le parole di promessa dell'Antica Alleanza: Cristo - Unto, Figlio di Dio, Signore . Sono le parole fondamentali in cui si con-centrò la loro confessione che, però, rimaneva ancora in ricerca andando come a tentoni. Poté trovare la sua forma completa solo nel momento in cui Tommaso, toccando le ferite del Risorto, esclamò pieno di com-mozione: «Mio Signore e mio Dio!» (Cw 20,28). In .ultima istanza, però, rimaniamo con questa parola sempre in cammino. Essa é così sublime che non riusciremo mai ad afferrarla del tutto, sempre ci oltrepasserà. Lungo tutta la sua storia la Chiesa é in perenne pellegrinaggio per penetrare in questa parola che ci può diventare comprensibile soltanto nel contatto con le ferite di Gesù e nell'incontro con la sua risurrezione, divenendo poi una missione per noi” (p.352).

3. “ Si ripete la scena del battesimo di Gesù, quando il Padre stesso dalla nube aveva indicato Gesú co-me Figlio: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1, 11).

A questa solenne proclamazione della dignità filiale si aggiunge però ora l'imperativo: «Ascoltatelo'.». Qui torna visibile la relazione con la salita di Mosè sul Sinai, che all'inizio avevamo visto come sfondo della storia della trasfigurazione. Sul monte, Mosè aveva ricevuto la Tor ah, la parola d'insegnamento di Dio. Ora, con riferimento a Gesù, ci viene detto: «Ascoltatelo!». Hartmut Gese ha commentato questa scena con perspicace correttezza: «Gesù é diventato la stessa Parola divina della rivelazione. I Vangeli non possono presentar-lo in modo più chiaro e più possente: Gesù é la stessa Torah» . L'apparizione é così terminata, il suo significato più profondo é riassunto in quest'unica pa-rola. I discepoli devono ridiscendere con Gesù e imparare sempre di nuovo: Ascoltatelo”(p. 364).


UNDICESIMA SCHEDA

“PRIMA CHE ABRAMO FOSSE, IO SONO” (Gv  8,58)   

Cosa dice Gesù di se stesso

1. L ’ASCOLTO

Come è noto, i titoli servono a definire una persona. Gesù riceve molti titoli. I tre maggiori sono “Cristo (Messia), Kyrios (Signore), Figlio di Dio”. Un particolare  rilievo hanno però le denominazioni  che Gesù attribuisce a se stesso, perché ne rivela l’autocoscienza. Il Papa ne tocca tre: Figlio dell’uomo, Figlio e “Io sono”. Lo fa con un’analisi approfondita  richiamando  diversi passi della Bibbia e confrontandosi con le ricerche degli esegeti. Sono pagine molto dense che domandano attenzione.
* Figlio dell’uomo “è il titolo che Gesù usa più frequentemente quando  parla di sé” (p.369). Con questo titolo Gesù “nascose il suo mistero e al tempo stesso lo rese lentamente accessibile” (p.372-373): vuol dire per sé semplice uomo, ma Gesù l’adopera unendo insieme il significato di giudice futuro glorioso (cfr Mt 25,31-46),  la sua attività presente di salvatore (cfr Mc 2,5-12) e finalmente il suo destino di croce (cfr  gli annunci di passione). In tal modo egli esprime un modo nuovo di essere uomo, una umanità che viene da Dio, dotata del  potere divino di giudizio ed insieme  colui  che  realizza  tale potere come servo sofferente (Is 53)  che serve il prossimo fino al sacrificio totale di sé (cfr Mc 10,45). Ancora una volta esaltazione gloriosa e passione sono inscindibilmente unite, si va alla gloria tramite la croce.

* Gesù si autonomina Figlio. Il passo più illuminante è l’inno di  giubilo di Mt 11,25-27, dove Gesù  afferma che “ nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. Commenta il Papa: ”Il titolo Figlio con quello corrispondente di Padre-Abbà ci consente di guardare veramente nell’intimo di Gesù, anzi nell’intimo di Dio stesso…C’è l’originalità di Gesù. Solo Lui è ‘il Figlio’” (pp. 34-395).

*”Io sono”.  Vi sono due categorie di espressioni

- Alcune volte, le più conosciute , l’io sono è  specificato dalle qualifiche che si dà Gesù: “io sono il pane della vita-la luce del mondo-la porta, il buon pastore, la risurrezione e la vita, la via, la verità e la vita, la vera vite”. Sono variazioni dell’unico tema: Gesù è venuto nel mondo affinché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10) (p. 403).
- Altre volte l’Io sono è posto da solo (cfr Gv 8,24). Fa venire in mente  la auto-presentazione di Dio al roveto ardente (“Io sono colui che sono”) (Es 3,14).  Annota il Papa: ”Quando Gesù dice ‘Io Sono’ riprende questa storia e la riferisce a sé. Indica la sua unità: in Lui è presente in persona il mistero dell’unico Dio… In tutto il suo essere, Egli  non è altro che rapporto con il Padre” (pp.398-399).  In particolare questo “Io Sono” Gesù lo riprende  in relazione alla croce: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono”(Gv 8,28). ”Il roveto ardente è la croce, l’’Io Sono’ e la croce di Gesù sono inseparabili”(p.399). Una eco di eternità  risuona invece in quel “Prima che Abramo fosse, Io Sono”(Gv 8,58), mentre  in quel “Coraggio, sono io, non temete” di Mc 6,50, si trasmette la potenza liberatrice e confortante  del Figlio di Dio che è Gesù.
Testi  di riferimento

 Luca 12,9-10
8 Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9 ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. 
10 Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato
Marco 8,31-32

31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente.

Marco 10,45

Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
Matteo 11,25-27

25 In quel tempo Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 
Giovanni 8, 21-30.56-59

21 Di nuovo Gesù disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. 22 Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire? ”. 23 E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24 Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati”. 25 Gli dissero allora: “Tu chi sei? ”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. 26 Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. 27 Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28 Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. 29 Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”. 30 A queste sue parole, molti credettero in lui. 
Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. 57 Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo? ”. 58 Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. 59 Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 

2. LA RIFLESSIONE

* Un esercizio utile è di prendere in mano un vangelo (ad es. Marco) e magari dividendosi i capitoli annotare tutti i titoli con i quali Gesù viene nominato. Quelli positivi ed anche quelli ingiuriosi, per rendersi conto della molteplicità di atteggiamenti e valutazioni nei suoi confronti. E alla fine definire con un nostro titolo il nostro atteggiamento verso di Lui

* “Nel suo farsi uomo, Egli ha compiuto questa identificazione fin nell’estrema concretezza” (p.377). Seguendo questa affermazione del Papa, proviamo a vedere nei vangeli quali aspetti concreti mostrano questo identificarsi di Gesù con noi. Notiamo anche quale reciprocità hanno le persone con Gesù nei vangeli, ed oggi nella storia  nostra.
* Gesù è il Figlio di Dio, Lui solo lo è come Lui lo è. Lo richiama il Papa in tutto il suo libro sottolineando come nelle fonti storiche dei Vangeli Gesù non è semplice uomo, per quanto grande. E insiste: “Gesù ci dà la vita perché ci dà Dio. Ce lo può dare perché è egli stesso una cosa sola con Dio. Perchè è il ‘Figlio’”(p.404). Ecco una verità su cui riflettere e vederne l’incidenza nella vita nostra di cristiani.
Facciamo una sintesi  dei nostri pensieri
3.  LA PREGHIERA

a- Facciamo nostro l’inno più bello e completo per dire Gesù di Nazaret: il prologo del quarto vangelo (Gv 1,1-19). Prima leggendolo individualmente e poi insieme 

	In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio. 
2 Egli era in principio presso Dio:  3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
4 In lui era la vita  e la vita era la luce degli uomini; 
5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. 
6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 
7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce,  perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8 Egli non era la luce,  ma doveva render testimonianza alla luce. 
9 Veniva nel mondo la luce vera,  quella che illumina ogni uomo. 
10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.
	11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. 
12 A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 
13 i quali non da sangue, né da volere di carne, 
né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
14 E il Verbo si fece carnee venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 
15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi:  Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. 
16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè,  la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.  18 Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre,  lui lo ha rivelato. 


b- Formuliamo intenzioni di preghiera con titoli nostri che rivolgiamo a Gesù
Letture di  approfondimento
1. “Nel suo farsi uomo, Egli ha compiuto questa identificazione fin nell'estrema concretezza. Egli é Colui che é privo di proprietà e di domicilio, che non ha dove posare il capo (cfr. Mt 8,19; Lc 9,58). E’ il prigioniero, l'imputato, che muore nudo sulla croce. L'identificazione del Figlio dell'uomo che giudica il mondo con i sofferenti di ogni tipo presuppone l'identità del giudice con il Gesù terreno e mostra l'unità interna di croce e gloria, di esistenza terrena nella bassezza e futura potestà di giudicare il mondo. Il Figlio dell'uomo é uno solo, Gesù. Questa identità ci indica la strada, ci indica il criterio secondo cui, un giorno, verrà giudicata la nostra vita (p.377).

2.” L’uomo, in fondo ha bisogno di un’unica cosa che contiene tutto: ,a prima deve conoscere attraverso i suoi desideri e i suoi aneliti superficiali ciò di cui necessita davvero e ciò che vuole davvero. Ha bisogno di Dio. Così possiamo ora vedere che dietro tutti le espressioni figurate c'é in ultima istanza questo: Gesù ci dà la «vita» perché ci dà Dio. Ce lo può dare perché é Egli stesso una cosa sola con Dio. Perché é il Figlio. Egli stesso é il dono - Egli é «la vita». Proprio per questo é, secondo l'intera sua natura, comunicazione, «pro-esistenza». É proprio questo che sulla croce appare come il suo vero innalzamento”(p.404).
3. “Riepiloghiamo. Abbiamo individuato tre espressioni in cui Gesù insieme vela e svela il mistero di sé: Figlio dell'uomo, Figlio, Io Sono. Tutte e tre le espressioni dimostrano il suo profondo radicamento nella parola di Dio, la Bibbia  di Israele, l'Antico Testamento. Tutte queste espressioni , comunque, ricevono il loro significato pieno solo in Lui; hanno, per così dire,  atteso Lui.
In tutte e tre si manifesta l’originalità  di Gesù - la sua novità, Ia sua  caratteristica esclusiva, per la quale non vi sono ulteriori derivazioni. Tutte e tre sono dunque possibili solo sulle sue labbra- in modo centrale la parola «Figlio», cui corrisponde l'appellativo di preghiera Abbà-Padre. Per questo nessuna delle tre poteva diventare cosi com'era una semplice espressione di confessione della «comunità», della Chiesa nascente.

Questa ha deposto il contenuto di tutte e tre le espressioni incentrate sul «Figlio» nella locuzione «Figlio di Dio », staccandola così  definitivamente dal suo passato mitologico e politico…. 

 Nel Credo di Nicea la Chiesa dice insieme con Pietro sempre  di nuovo a Gesù: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16)” (pp.404-405).
DODICESIMA SCHEDA

“SIGNORE, DA CHI ANDREMO?
TU HAI PAROLE DI VITA ETERNA”(Gv 6,68)

Cosa diciamo noi di Gesù e a Gesù

* Guidati dal Papa, Successore dell’Apostolo Pietro, così intimo di Cristo, abbiamo fatto un cammino di esplorazione dii Gesù di Nazaret per la parte della sua vita che riguarda il ministero di Gesù fino alla Passione.

* Adesso tocca a ciascuno fare come un bilancio, sentendo risuonare dentro di sè la domanda delle domande: “E voi chi dite che  io sia?”(Mc 8,29), che vuol dire, Che cosa valgo per voi, per te? In che posto mi collochi  nelle tue idee, nei tuoi affetti, nel tuo stile di vita?

* Il bilancio si snoda in tre parti come nelle schede precedenti: l’ascolto concentrato su una sintesi dei punti caldi toccati dal Papa; la riflessione che  mira a mettere  insieme  le nostre riflessioni e poi una preghiera che conclude il cammino, per aprirne un altro: dal Gesù del libro del Papa, al Gesù nel libro della nostra vita.

1. L’ASCOLTO

Il Papa lungo tutto il suo libro consegna al lettore alcuni fili rossi  il cui intreccio forma la base solida dell’opera, ne sono i punti-forza, le chiavi di interpretazione. Sono le costanti  emerse nelle schede.
a- Gesù di Nazaret  è una realtà storica, non è una invenzione mitica.  E’ una realtà storica  attestata nei Vangeli, così come essi la presentano, nella sua  componente divina ed umana,  in una parola, nel suo mistero di Figlio di Dio fatto uomo. 

 b- Il necessario studio esegetico deve rispettare  la natura dei Vangeli per quello che sono: documenti storici, che hanno quindi una verificabilità esteriore (luoghi, date, eventi, persone), ma che sono scritti (e quindi compresi, interpretati) dentro una triplice cornice di fede: il grande progetto di Dio con il popolo di Israele (le Scritture dell’Antico Testamento), l’esperienza di una convivenza diretta dei discepoli con Gesù e segnatamente con gli avvenimenti della sua Pasqua, l’avvio missionario della prima Chiesa. Ciò che i Vangeli offrono in modo unitario, lo studioso non  può separare e tanto meno contrapporre: non è lecito affermare che il  Gesù  reale è solo il Gesù uomo, o come si dice, il Gesù prima di Pasqua. La totalità di Gesù, vero Dio e vero uomo, è il Gesù storico in senso vero e proprio, il Gesù dei Vangeli.
 c- “Senza il radicamento in Dio la figura di Gesù rimane fuggevole, irreale, inspiegabile. Questo è anche il punto di appoggio su cui si basa questo libro: considera  Gesù a partire dalla sua comunione con il Padre. Questo è il vero centro della sua personalità. Senza questa comunione non si può capire niente e partendo da essa Egli si fa presente a noi anche oggi” (p.10).

d- Una componente ineliminabile e costitutiva del mistero di Gesù Figlio di Dio fatto uomo è l’avvenimento della croce. Questa è la finestra dell’identità di Gesù, ma anche dell’agire di Dio e della comprensione  vera del destino dell’uomo. Nella croce traspare il vertice inaudito ed inesauribile dell’amore di Dio per l’uomo, e dunque la sorgente della risurrezione, della vita nuova, della gioia. Gesù è la sua Pasqua!

e-  Il Papa fa un richiamo continuo a Gesù che prega  perché è la sorgente della profonda comunione di Lui con il Padre, da cui scaturiscono le  sue iniziative  apostoliche e di vita con i discepoli.

f- Questione centrale non è ultimamente  il rapporto tra Gesù e l’uomo, ma tra Dio e l’uomo tramite la rivelazione di Gesù. L’uomo ha bisogni insopprimibili di vita e di gioia. Dio soltanto è capace  di risposta. La risposta di Dio è Gesù.

g-  Ricerca dell’uomo e riposta di Dio in Cristo sono una relazione che continua oggi. Il Papa la sottolinea con riflessioni  esistenziali specifiche. E’ un’attualità  che non è solo dal basso (dall’uomo verso Dio), ma anzitutto dall’alto, di Dio in cerca dell’uomo, di Gesù la cui parola è del Signore Risorto che oggi si rivolge all’uomo. Gesù costituisce dei discepoli in Chiesa e li manda secondo le loro risorse in missione di liberazione, di sanazione, di salvezza  di tutti  gli uomini.

h- Sicchè il Regno di Dio, supremo dono della salvezza futura, conosce un’anticipazione di vita e di gioia, di sicurezza contro ogni paura per ritrovarci, grazie a Gesù, nelle braccia del Padre.

i- Gesù di Nazaret non è un eroe solitario, piovuto dall’alto. Proviene da un contesto storico, quello del popolo di Dio, Israele,  attestato nella parte priore della Bibbia, l’Antico Testamento. I Vangeli lo confrontano con Mosè (la Torah, la legge, la parola di salvezza dell’Antico Testamento). Gesù non contraddice né elimina le promesse messianiche  del suo popolo, non  svuota l’osservanza del Decalogo, ma  tutto porta a compimento, coinvolgendo il suo popolo come destinatario  prioritario del Regno di Dio. La  novità  è Lui stesso, il Figlio di Dio fatto uomo.

2. LA RIFLESSIONE 

 “E voi, chi dite che io sia?”. E’ la domanda inevitabile, impegnativa, ma anche  costruttiva che Gesù fa ad ognuno che sente parlare di Lui, si dice suo discepolo. Adesso, dopo questo camino di  scoperta ed approfondimento sulla realtà di Gesù,  alla luce magari dei  punti richiamati qui sopra,  proviamo a radunare insieme tre cose più una:

a-  Esprimiamo le nostre impressioni personali, soggettive su Gesù di Nazaret (ciò che ci ha più colpito, cosa abbiamo ricavato per le nostre scelte di fede).
b- Stiliamo  i  tre punti  che stimiamo bisognosi di approfondimento. 

c- Stendiamo una possibile traccia di tematiche che riteniamo più adatte per presentare Gesù ai nostri coetanei.
E come ultimo impegno

PROVIAMO A STENDERE UNA LETTERA  DA INVIARE A BENEDETTO XVI CON I NOSTRI  PARERI SUL SUO LIBRO.
TALI LETTERE POTRANNO ESSERE INDIRIZZATE AL PAPA TRAMITE IL SERVIZIO DIOCESANO PER LA PASTORALE GIOVANILE DI ROMA (P.zza S.Giovanni in Laterano, 6/A-00184 Roma)
(le lettere di tanti altri gruppi giovanili saranno raccolte e potranno diventare un dossier da inviare al nostro Vescovo, il Papa Benedetto XVI che ringraziamo fin d’ora per averci aiutato a conoscere o ri-conoscere Gesù di Nazaret).
3. LA PREGHIERA

a- Proponiamo una raccolta di testi del vangelo che vari membri  del gruppo leggono ad alta voce davanti ad una icona di Gesù o, meglio ancora, durante un’ora di Adorazione Eucaristica.

1. Luca 3,1-3.21-22

1 Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilène, 2 sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3 Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati

21 Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22 e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: “Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto”.

2. Luca 4,16-21

16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 
18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto  messaggio,  per proclamare ai prigionieri la liberazione  e ai ciechi la vista;  per rimettere in libertà gli oppressi, 19 e predicare un anno di grazia del Signore. 
20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”.

3. Matteo 6, 24-34

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona. 
25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 

4. Marco 5,1-20

1 Intanto giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: “Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi! ”. 8 Gli diceva infatti: “Esci, spirito immondo, da quest’uomo! ”. 9 E gli domandò: “Come ti chiami? ”. “Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti”. 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione. 
11 Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: “Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi”. 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. 
15 Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: “Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato”. 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati. 
5. Giovanni 6,48-58

48 “ Io sono il pane della vita. 49 I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50 questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. 
52 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare? ”. 53 Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”. 

6. Giovanni  10,1-28

1 “In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. 2 Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. 3 Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. 4 E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. 5 Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei”. 6 Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. 
7 Allora Gesù disse loro di nuovo: “In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. 8 Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 9 Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 10 Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. 11 Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. 12 Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; 13 egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 14 Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15 come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. 16 E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 17 Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18 Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”. 

b-  Invitiamo ad una preghiera finale. Possibilmente ognuno dei partecipanti formuli una intenzione che esprima a Gesù qualcosa che riguardi la sua vita di fede e di amicizia con Lui.
Si possono rinnovare le promesse battesimali di cui si è fatto cenno nella  seconda scheda.
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